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MODO FACILE 

ET ISPEDITO DA 

CONSERVARSI SANO 

NE TEMPI PERICOLO 

fi della pcftilenza. 

Con alrri trattati che fi contengono neU(t 
faccia feguente. 

Serentf?. Von Francefco Medici 
(jra/i Duca di TofUnéUn. 




IN FIORENZA, 

Appreflb Giorgio Marefcotti » 
M D L X X V I» 
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DISCORSO INTORNO ALtA 

natura ckl Popone , 3c fopra il cattmo 
vfo del ber' frcfcho con la neue, 
di M.Picro Nati eia Bibbie- 
na Medico 6c Filo fofb. 

Trattato delle vinacce.di Antonio Donata 
d' AUomarcTradottodal medclimo 
di lingua latina in volgai Fio- 
rentino . 
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AL SERENISSIMO 

DON FRANCESCO 

DE MEDICI GRAN 
Duca di Tofcana. 

0 non harei prefo ardire S. C. 

'D'dicompdnrecùntjMefiebah 
fe fatiche del mio debile inge. 
gno,come tjueOo che molto bene 
cono/coti mio poco »aloreJtnanzialcollet^ 
to della )>oftra Sereni f ma Ultezs^J due 
cagtontfra molte k di fare non mthaueSe. 
ro indotto, la orma delle quali Meramente è 
certez,z^a che non furio ma tutto il monda 
ha delnokltflimo animo di quella , >»fato di 
mfur are fecondo U propriagrandez^, & 
non fecondo la bajfez^a de' donatori . melle 
tofeche t adoragli ì>engane oferte-, &tafe 
cenda e la Speranza ch'io tengo che molti ne 

* 2 pan» 



J!dnò ptyYXceum\t\ìe& giouamintò ; & 
mdfme in queHi fieni difo§^etto efortuno 
ft tempi nei quali ciafcunoper lopMcQ be 
ne & faìtéte afaticaref dourelbe*^ imnan^ 
do lei quanto pofibtlegli fu[Je , chemainon 
ceffd di fdre per lo mantenimento de'fiotpa 
volt , per Uconferuatione delle fue Cini, 
tutto quello che ad ottimo <T vigilanti fimo 
frincipe ftconuiene . Va tali cagioni adun-^ 
ijue aficurato.non ho temuto di )fenirle aua 
ti ^ prefentarh queHi miei piccioli tratta-^ 
ti Je quali i duoi primi fono /fati da me com 
fo f^hro ho to piamente in quejia no^ 
H r a lingua dalla latina arrecato .perfuafì 
a do fdre dalla Eccellenza detf autore, (T 
Md molta dottrina che per entr^ Vifttro^ 
ua IJ^arfa , ^ finalmente per comunicare 4 
coloro che delle latine lettere non hanno co- 
gnitione quella wlitlche dt ejjo trarre f 
fuott . TSle mi crederò io di douer e fere dì 
troppo ardire i di profmtme incolpato , 
forche frd ft gran numero di Fifm chem 



^Ms/ìa Città Figyitiftma ft ritrouane j de 
^ualtiol'vltimofono, mifìa poficà trattare 
di coft importante materia ^uaìe è cjueUa 
che nel primi, fi contime ; anzi ta>go i?tr cò- 
Stame che quakuno di loro.9 clalnm efim- 
fio tnuitato , operfupphre m cjueSa parte 
ou'io mancato haue pi, & dall' autorità di 
V. perfuafì ì, comandato, fifa per 
forre àftrimrne moda ogni parte afjoluto 
<^ compito ) la cjuat cofa quando anco non 
fegua. fharo IO almeno dato indillo dihuo" 
na intentione , quantunque difortemancan 
te; itchefuole bene fefjo fipptire in Vece di 
ihonJanti/Time opere &■ meritare grande^ 
mente. E tanto doglio che mi baffi hauer 
detto intorno à qmiìa mia faiica,alla qua- 
le mi rendo cerio che accrefcera motto di 
gratta dpprefo coloro che la leggeranno , ti 
yederle fritto in fronte il gtoriofinome di 
V, ^.per la quale io prego la diuina Mae 
ftà con ogni affetto, che noi pure la conferui 
<^ mantenga nel felice e tranquillo f^to nd 

4 5 quale 
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^uale ella (t troua , ma che taccrefca anco-^ 
ra fecondo il deftdem di i^uella con ogni 
debita reuerentta humdif imamente meli 
inchino . 

piV.^.S. 

humilij?.pru$ 

dietro TSlatìi 
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MODO FACILE ET 

ISPEDITO DA CON^ 

SERVARSI SANO NE 

1:EMt>I PERlCOLOSt 

di pcfti lenza difcn- 
dcrfi da quella. 




Verta mortifera pef^ilcnza, k 
quale à guifa di crudcl Feri 
ha di già infinita molti rudi 
he di viucnti vccifo,& qua* 
fi che non ben fatia anchora 
non rcfta tutta via , & per Je 

nobihfHmc irolc,&: perle 

magnifiche Citta dltahadi andarci fuoidolo- 

roh effetti dimoarandojfpaucnrandoci più che 
mediocremente , 3c con il fuo fiero , & horribjld 

latfarcdogn'intornominacciandoci.ne confimi 
gccoii Ogni follecitudinc^penfare con quai mo 
di & in che maniera pofllamofi fattamente ope- 
^j^^.l^^^^ '^«f^^e veleno da noi quanto voC 
libile fia lontano Ci tenga ; Se nel vero che ferirne 
dio alcuno ficuro fi tioua, in quefto fùlo con/ifte 
ogni fuà forza 6c valore. Cioè in fir fi che il màlfl 
non ci fi apprefìl. Percioche fc bene creder fi può 
Che in quei luoghi.neqnali quefta peflilentiofa in 
hrmitafi ritroua , non pochi di quelli , à cui ella 
épprcfà fi è, effendo à tempo 6c cOn ragione ai u ta 
ti^ campcncno) nulla dimandioòfia pcrlodi- 

. * 4 fato 




Moio d'tfenderjt 
fttto de gli opportuni feraigi ^li quali gl'inférmi 
hauer'non pollono , ò per la forza della pcftilen- 
za > ò per l'ignoranza de medicanti , de quali cou 
di femmine come di huomini, fenz'haucre ò giù 
ditio niuno nell'applicare i nmedi,ò dottrina al- 
cuna di medicina m co(i filtri tempi il numero 
diuienegrandiffimo , non folamente pochiflìmi 
ne guari fcono,ma quali tutti in brcue tempo mt 
ferabilmentefimuoiono.PcrchcefTcndom'iogia 

per molti anni in medicando elTercitato, ho pre- 
fo dcliberatione di fer proua/econ qualche mio 
condglio poteffi porgerein cofigraue peri colo à 
ciafchedunoficome io defidcro non mediocre 
giouamenro ; moflb da comune compa{Iìone& 
temendo fé io quefto non feceflì^ del giufto giudi 
tio di colui dal quale ogni mio fapere > fé pure in 
me particella alcuna fe ne ritroua^per la fua gran 
bontà procedette & procede.Ma per uenire al fat 
to dico che molti valcntiiTimi Phifici hano fcrit- 
to intorno a queftì materia dottamente & bene, 
difpurando fopra le cagioni & fopra i fegniA in 
fegnandoil modo da prcferuarfi innanzi che l'in 
€rmità vcngha , & di medicarfi quando è venu- 
ta: I quali Toro ferini à giuditio mio fono.di vti- 
lità jrrandeà Dottori d^medicina , che ftudian- 
do iìopra detti autori intendono quelle lor' di- 
fpute&fi mettono nella memoria quei rimedi 
per fcruirfcnepoi nelle bjfogne auucnire ; ma gli 
altri che medici non fono non curando molto di 
cofi lunghi ^ fottih difcoifi filofofici più aggra- 

da loro 
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da loro (s'io non m'inganiio; iapcre ifjKdita&: 
ordinacamcntccjucllo, che far debbono per man 
tcnerfi iani, i<c per non incorrere in coli pencolo 
le malattie . Perciò non voglio io per a) preiente 
parlare come [ì medichino quelli thcdi gi.ifono 
appelhn; masfbrzciommi bene, d'infc^naic vn 
modo Male cSc picfto. perii quale dafclieduno 
ordinatamente conofcerà in che maniera podi 
in queftì pericololl tempi difendcrfi dalla pelli- 
lenza. 

Pnmieramenreio configlio & conforto cia- 
icheduna perfona , che ricorra a Dio. humilian^ 
doli a quclIo.tV' iauciiandofi con opere òc co pre- 
ghi d'impetrare il (uo diuino aiuto.lenza il qua- 
le ogn'altro humano configiio ò proucdimento 
iarcbbe vano.Ma lafciando più diligente ifpc- 
tiale cura di ciò a medici fpirituali^on ne parie 
ro più lungamente.pafTnndomcneà ragionare di 
<iuc le co(e,chea Med. Phil'.fi appartengano. 

Il i^ottitlimoFicinodiOe con gran giuditio 
vna cofa molto notabile, cioc^ che il conreruaifi 
& difenderli dalla peae conlìlle in tre cofe,lequa 
li fono . Corregger l'aria . Purctaic li humori , Se 
Confortare il cuore . «l- ccrtamétc che non lì può 
penCirea rimedio di forre alcuna, che no rifguac 
dià qualcheduno di quefti tre Capila piùòa 

rutti. Diftingueremo adunqucqudla noftra prc- 
Jcntc operetta in tre capitoli, in vno de quaHfi 
parleradeirArin.nciraltiodel Confortare il cu o 
tc.ikin vn'aluo della maniera di purgare li hu^ 

mori. 



Modo da dlfenderjt 
morì.& perche io iftimo che meglio fiaja primi 
cofa purgarfi & nettarfi il corpo , conciofia cofa 
che quando inimici fon già dentro di noi piu fii- 
cilmente ci offendono li foprauegnenti auucrfarl 
di fuori i perciò da quefto cominceremo » 

pi^ttr^are It ht^morì CT neture ti cor^o, caf.ì* 

NE tempi pericolofi bifogna tenere il cor- 
po netto cofi di fuori come di dentro; 
pcrcioche quando le parti di dentro fo- 
no imbrattate & ripiene di fuperfluità di humo* 
ri & di fècce facilmente pigliano qualche corrut 
tioncò putredine, difponendofiàriceuerele coli 
taeioniche vanno attorno in quella guifachefi 
difpone qualche cofa vnta à riccuere il fuoco , & 
fe perdi fuori le parti & la pelle del corpo n5 fie- 
no pure & nette ma impedite Se racchiufi i pori, 
dequaU Iapellecpiena,non potendo il corpo pct 
quelli tranfpirare,ne efalarc Certi fumi fulieinoli 
i quali dal fangue&da gl'humori Icuandoiilà 
natura Ccrcha ài fcacciargli fuori del corpo per li 
piccioH buchi della pelle, da quefto nafceche il 
rangue ribolle & fi infiamma & gli humori fi cor 
rompono. Ebbene adunque tenerfi pulito delU 
perfòna con il mutarfi fpeffo la camifcia>fecendo 
ceni mattina leggiermcte le fregagioni per tutta 
la vita , con vn pannolino che non fia molto ru- 
nido,& oltre i quefto qualche volta lauatfi an- 
dando allaftufa , chcfia temperatamente cai. 

^ non 
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èc non C\ far molto rtroppicciare per non TOetto-. 
reinmouimento li fpiriri & gli liurnori,comc 
che meglio per auuenrura fix^c vfarc di lauartì 
nelle cale propie facendo bagnuoli di cofc odori 
fere,come fono lauanda, foglie di cedro,bucccdi 
melarance & fimiglianri & far qucfloi digiuno 
ne tempi caldi ogni venti giorni vna volta & ne 
rempi freddi ogni quaranta . Circa alle parti di 
dentro con uienevfare ogni diligenza che i corpi 
nonhiiempinodifupeiìfiuitióc di humori;5c 
fecon dariamen te doue pure fullè già la ripienez- 
za generata bi fogna ifcemaila &c cnacuarla. Cht 
li corpo no raguni abbondanza di fecceò di ma^ 
h humori fi ripara con ordine della vita , cliè fia 
nella quantità del mangiare & del bere fcarfa &c 
mediocre^ nella qualità fieno i cibi di buon fu* 
gho, che ageuolmentc fi fmaltifchino. & diegc- 
nerandopochiffimi cfcreméti fenc vadinoquafi 
tutti in nutrimcto . Diquefta forte fono IVuoua 
frefche, le carni di pollaftri^piccioni, caftrati sio 
ucni, & di tutti gli vccelli bofchcrccci & noA d* 
acqua. Fuggendo le carni di tutti li animali gran 
di cofi faluatichicomedomcftichi ; auucrtenda, 
che di verno è bene vfarc de gl'agli corti; perciò^ 
che feruano per cibo& per medicamento, nd 
qual tempo quanto al condimento delle viuan- 
de,egharofani,il pepe & la canella fono molto 
Iodati, aiiucngha che agumcntino il caldo natu- 
rale & diftndino dalla putredine , il fimighant« 
operino la (late lawo rofato, ilfu^ho dimcla- 
rancr. 




da dlfenddyjt 

ranco, di limoni , òdi ccaio,ragrcfto& Tacqu» 
rofa. Non voglio mancare, ch'io no ricordi a eia 
(chcdiinoche il cafcio c tutti i latticini fon cat- 
ti ai,le ciuaie pcfTime^ & i pefci,^'^ quali s'ingenera 
no&nutrifcliono di putredine & di fango co- 
me fono l'anguille . i ranocchi , le tinche tk altri 
di pantani.piludi,ò laghi,i pdci,cliefi pighono 
per le piene & quelli , che (ì prendono prello allo 
Città riandi , ancor che fieno di fiumi iì debbo- 
no in tlitti i modi lafciare ftare. L eifcrcitio il deb 
bc fare a digiuno, non mai dopo mangiare , &C 
moderato fuggendo il folcii vento, l'aria humi- 
d;b& la molta frequenza de gl'huomini, & non 
potendo farlo in quefta maniera faccifi al coper- 
to . Srare allegro ik viuer lieto fenza dar luogo al 
timor^nma fperar bene è grandemente vtile & ne 
cdl'ario. lldormireilgiornoè nociuo. eccettoa 
quclh cheper molto tempo accio fon foliti 5 mA 
bcne*credo;che meglio fia dormire manco del fo 
lito.ll coito fi vfi dlrado-Infra le cofe che manté 
frano (ano di gran momento è lo ftar difpofto del 
O)rpo,pcrciò-d chi folfe ftitico vfi ogni icttiman.i 
vn i volta ò due alcuno di quefti rimedi,ficcia vn 
ftraitiale ordinario vn'hora innanzi pafto,ò li ve 
r,im'3tc pigli nella pcuerada.in fu lamineilra^ò in 
altra viuada pur cìiefia al principio del mangia- 
i-e vna dra.& mezzo di gromma di botte polueri 

zata chiamata volgarwicnte tartaro ò talo , pur- 
ché (ìa di buon vino Se efca da vafo buono, ò ve- 

«0 vfi quello Uttouare vn foco innazi parto qua- 
** ' iodu« 
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to ^uc marroni per volta.Recipe vucpa/TuIe di 
coranto lib.' i. Acqua di fcabbiofalib. 4. Foglie 
difcnadi leuanteonc. 4. tenghifi infufa Jafcna 
nell'acqua detta v>er giorni tre, poi cola Se aggiu- 
gni l'vue palFule tino à che inzuppino bene l ac- 
quajpoi piglinfi dette vuc, &mettinfi in vn albe- 
rello con il zucchero a fuolo a fuolo, aggiungen 
do ad ogni fuolo vna gocciola dioho di zolfo. 
Qucfto lattouare è marauigliofo j perche difende 
dalla putredine, ammazzai vermi douenefuflè 
& fa andare del corpo. Circa al purgarli vna grà 
partedellifcrittori danno per precetto generale 
•che ciafcheduno iì purghi ; il che io non nppro- 
uojperciochefe alcuno fifente bene di tuttala 
perrona,mangia & bee di buona vogIiaj&: con 
buon gufto, dorme & fi ripofa la notte, & ha or- 
dinariamente il benefitio del ventre ; quefti fe io 
dritto iftimo volendo purgarfi cerca di mettere 
in dubbio la fanit^, che egH gode.Perciò diceua 
quel diuin vecchio Hipoc. negl' Aforifmi : che 
à chi ha le carni fané il purgarfi è cofa trauaglio- 
fa'. Et la ragione accio credere n'accompagna, 
auuengha che non trouando il medicamento da 
tirare fe non humori vtili viene à tirare il buono^ 
& eonfeguentemente per lagitationc ainfiam- 
mare il corpo & indebilire la virtùjonde poi leg^ 
giermentecafcano nell'infirmita che vanno atr 
torno . Faranno adunque il meglio quelle cotali 
perfone àlafciareftarc le medicine : ma viucndo 
sillegramcntc vfarc la vita di fopra detta • Quelli 
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Moifiid difeiidetjt. 
poi che fono mal fani per natura ò che ne tempi 
pericolofidipcftilenza non fifentono benedo- 
kndoà chi ilcapo,d chi lo ftomacho.ò altre par- 
ti de] corpo, che fi fcntono ripieni, non hanno ap 
petite, non li ripofono la notte ; Quefti è di ne- 
ceflìtà che fi purghino, &cauinfi fanguc fccofi 
farà giudicato ne tempi debiti eflcre efuedien- 
ic daPhifici pratichi et peritila quali io gli rimec 
lO.Percioche troppo lunga, tediofa & diffidi co- 
fa farebbe il volere come fi conuerrcbbe fecondo 
la diuerfità delle compleffioni, dell' età, del felfo» 
delle conruetudini,& altri rifpetti ordinare parti 
cularmenteà ciafchedunola ricetta dapurgarfi. 
Qacfto non lafcierò io già di dire^che tutti glau- 
lon più approuati fi accordono , che fia bene il 
fuggire le medicine gagliarde , che fono grande- 
mente foluriue & ifpetialmente le fcamoneate^ & 
atteneifi à medicamenti benigni & più ficuri,co 
me fono mele rofato folutiuo , fciroppo rofato 
folutiuo, fciroppo violato folutiuo, manna,Ra- 
barbaro,pillole de tribus con Rabarbaro & fimi 
glianti. Ma a' quegli che di già fon purgati come 
fi è detto ne tempi conueneuoli & àgi* altri an- 
chora che non hanno hauuto di purgagione me 
ftievi fcriucrò qualche ricetta > per la quale & gì* 
▼ni & gl altri ageuolmente poflìno mantencrfi fa 
ni fenza che faccino, come fi dice,faccaia ò raga 
nata di cattiui humori: adunque le pillole che al 
Cuni chiamano di Ruffo an chora che fue non fie 
Do,fono molto eccellenti in qucfti cafij conciofia 



Cofaclic prohibilchinoJa putredine 8c trouau^ 
do dentro Hel corpo humori viriolì & corrotti, 
li cauino fuori,& fono guellc.Rccip. Aloè eletto 
onc. i.Mirra onc. i .Zafferano dia. i .Riforma pil 
Iole Con trebbiano buono de odorifero^ di cjueftc 
fenepuò pigliare la mattina àleuata di fole al pc 
fodiduefcropuliper volta ócfono fenza guar- 
dia óc poflònfi pigliare vna volta ò duela fettima 
na fecondo il bifogno.Vn altra forte dì pillolc,lc 
quali fono molto efficaci ne tempi molto peri co 
lofi & che la peftilenzaègia arriuata ne luoghi 
doue tu fei. Ree. Aloè pati co dra. 6. Mirra opti- 
ma dra. 3 . Rabarbaro dram. vna e meza. Agarico 
trocifcato dra.meza, zafferano dra. i. Bolo arme 
no.Terra lemnia an.dra.mcza Maftiche fcropu- 
li 2. Vtriaca d'Andromaco. dra. ^,Mcfcola de co 
acqua rofa fa parta di pillole, vfan(ì come le fo- 
pra dette, E d auuertire, chequclli ^ che patilTero 
flulfo di fangueper le morici pigliando le pillole 
fopradettc , faccino lauare l aloè con lacqua ro^ 
fa^^altrimenti è meglio nonio lauare. Il fimiglian 
te faccino le donne che haueilino i lor mefi trop 
po abbondanti. Le grauide piglino in cambio 
di pillole onc. 3. di manna dilfoluta con brodo 
di pollo ferrato ogni quindici giorni vna volta. 



Vcl confortare il cuore , 



C4f, a. 



On per altra cagione nell'aria infetta molti fi 
ammalano , & preftaraentc fono rapiti di 

qucAo 
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T>dìldpeJìllenKjt» 
queflio mon^o, fé nò perche il cuore nobilifUmd 
membro ^propiarelìdenza dello fpirito vitala 
è il primo ad ellcre offefo & à cui qucfto venena 
propiamente fi getta . Pci'ciòfedi mefticri con 
futte le forze noftrc tenerlo confortato . & difelo 
dacofi maligno & potente nimico. A qucfto far« 
habbiam'bilbgno di medicamenti applicati di 
fuori mtorno alla regione del cuore & intorno 
d poUì,& de rimedi per di dentro cordiali 8c odo 
riferi prcfi per bocca : nella qual forte di aiuti 
n\olto più fiam felici noi che gli antichi mai ftati 
iion fono,pofcia che i Chimici chiamati dal vul 
co Alchimifti hanno infegnato a Medici co ma- 
xauigliofa inuentione medicamenti eccellenti,^: 
quafì celeftì cauado eglino acque^liquori , Se oli j 
non folamente da herbe. Ugni radice. & fughi: 
ma anchora per forza di fuoco, nfoluendo leco- 
fe minerali,- ietre,gioie.bitum.i& altre fimiglian 

ti cofe di foftanza dura Se foda Se riducendoh m 
materia liquida donde poi fi feparano Se traggo- 
no fuori certe parti fottili fpiiitofe &:quafivna 
quinta cfTenza-.per le quah cofe non poco fiorifce 
ho^gidilamcdicina.profittando cofi fatti rirne- 
di inlnfini^irà contumaci Se maligne.doue gl'ai- 
tri medicamenti quantunque nobiU Se valo roU 
nongiouano.Etfoncofe tanto grate gamiche 
dello fpirìtò vitale humano,che non folo per di- 
fcacciareimali : ma anchora per conferuarfi fa- 
©o & difenderfi dalle cattiue& velenofe qualità 
dell'aria fono hoggi Se mcjitaniencc in graud'efti 
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tnationc&io pei rcfperienza che pia volte nt 
' ho veduto affermo che vna gocciola ò due di 
quella nobile deftila^Épnc chiamata Elifir ui t?,c6 
forta maggiormente il cuore, & più ringagliaidi 
fceghfpinti, che no fa vn oncia della tan*to cele 
brata Vtriaca,com£ che lattouare molto pretic- 
fo fia,& per l'vfo de grandi Imperatori di Roma 
da principio ordinato, oltre à ciò l'Eh/ir ègrato 
al gufto il chedel vtriacanon auuiene. Pertanto 
chi ne può haucre adoprilo ficuramcnte beuen- 
donelamattinaàdifgiuno vna drnmmatempt^ 
rata la ftate con acqua rofa , & d'inuerno con ac- 
qua di fiori di aranci^ouero per li ftomachi fred- 

cii.cononc.2.divingreco,& l'acqua vuole elferc 
altrefì onc. 2. & piglifi la fiate tre volte la fettima 

na,l'inuernopiufpefro.llVittoriomcdicodigi?i 
diflima praticai di non mediocre dottrina", il 
quale vifle fino al vltima vecchiezza , ferine la ri- 
cetta di quello Elifir che vfaua il Som.Pont.Cle- 
mente fcrtimo,& loda la virtù di quello con quc 
fte parole. Credi à me che ninna cofa é più ficxm 

nella peflilenza,et tnnto difende l'huomo da coi 
fatto male , quanto quefla acqua , della quale be- 
iicdo cinqueò fei gocciole.con acqua d'indiuia 
ò con vmo potente nel tempo della pefìe.ò neluo 
ghi pericolofì,& la mattina innanzi che lì efca c ' 
caia flropicciandofi con otto,ouero dicci goccic 
ledi dettaja f^iccia , la bocca.à: il nafo , ottima 
mente difende dalla pefli lenza, nel qual tempo 
l'ho vfatoiodelconrinuo.&èquefta. Ree Ma- 

A flich u 
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j^loào àA JiferJerJt 
fticlìc.incenfo malcluo. Mace.nn.lib. mcza, Ga- 
lan^a.zeaoaiia,an.onc 4. Ghciofani, Cannella, 
Silobalfama, carpoballaimi an. onci. Gcngio- 
uo.cardamomcpc-i c lungo, ik pepe nuo an.on. 
meza, Tuibit , Agàrico, Rabarbaro an. dra. 2. 
BarbccVindiuia, di bugloH'a , & di boriana ana 
manipoli 2. Betonica,iua,Hori d: iHcados arabi- 
co^iagiorana, faluia.Rameiino an. manip. me 
zo. Tutte k fopradcttc cole (ì pettino grollamen- 
tc&riinfondinoinlibre cento divino bianco 
potente & odorifero, douefticno per.rregiorni 
continui,di poi fatta forte exprcflìone fi coli il vi 
T\o,&c fubito fi póghi à dertillare per lambicco et 
fene cani l'acqua vite . Di poi fi pigli fangue hu- 
mano di corpo carnofo & ben (ano libra vna, 
ponghifi nel acqua vite di fopra dctta,<5c (i diftiU 
li vn'akra volta , & cofi di nuouo fi palTi fino irj 
none volte, & pallina che farà la nona volta, ali* 
liora piglifi foglie di 010 puro de finilfimo nume 
ro cento , foglie di argento firiiflìmo cinquanta, 
lacinn/meraldi.rubini, granati.Maigheiitedcl 
vna,& dellaltra forre, coralli roflìsroferolfe, an, 
i^ra.vna Se m^zo,ptftinfi le cofe da peftart Se pon 
ghin(i nell'acqua vite vliimamente dilhllata.do- 
ueftieno infufcpervn giorno naturaleA' fi pon- 
ghaa dillillare Tvlrima volta à lento fuoco, & 
palfato che farà riponghifi in vafi di vetro , ben 
turati, & tcnghafi come cofa pretiofa per confor 
tare tutte Tinteriora , & ifpetialmente le parti vi- 
tali appUcato 5c per di dcncio & per di fuori. 

Quefto 
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c: e II toJo.Non <li mancho quelli clic non n-. o„ 

ICC ellciehne molto quanc ortaa<Talla f. nr, i- 
].o. Puo,i; anchca /„ camfa.o I cu ^/t^, 

re Zoo dt?; T'~i^'°P"-4- & con 

"d,ch,od.cdr3r;r>"-"i''''"T^''' 

elette/linutira dV,?' """'P;"'«° • Margherite 

cheto qua,„o b^ft^ '^"Ifi"" -^^«0/-. z„ 

rè quel latto,,-,;.? , ^' ^'""wn^nrc iaiue 

feogna,! iccaidia, Normandia. &d. tute» 

•A i laFtan- 
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MoJoiadifendfrjt 
UFianda-, il quale il Borgaiuccio dice in quel 
fao trattato adla pcfte ài hauet veduto vfare con 
m andifllma laude & honore,& e qucfto. Rec.ztt 
Iheto tofato, DiabugloHatcDiabboiiagmato 
an onc. I. Bolo ai meno orientale -,0 vero ierra 
Lemnia, Vtriaca ò vero Mitridato an. onc. mez- 
za.Spetie di Diamargariton fteddo,di etifiainte 
di Galeno, fraeraldo an. dra. u mefcolamf.eme 
ogni cofa,& pigUfi ogni mattina vn bora innan- 
zi delinate quanto vna noce, agguingendo ò ice- 
nrandolaquantitidcl Vtri.aca & delM.tr.dato 
fecondo i tépi caldi ò freddi,& quello balli quan 
to à rimedi di fuori ; auuettcndo pero a ciafche- 
duno, che ne tempi di fofpctto grande non li pai 
fi mai mattina niuna fenza pigliare qiwlch vna 
delle cofe di fopradette . cioè quando le piliole. 
quando l'acque ftiUate & quando i lattouari a 
veroconfeiue.Per di fuori bifognafoccoriere iJ 
cuore con pittime cordiali temperate vfandole 
di quindici giorni vna volta, con facchetti,& co 
vntioni.le quali fi polTono vfare più fpeflb ; delle 
pittime nefono pieni i libri & particulatmente 
ÌKlricettarioFiorentinoèfcrittala ricetta della 
pittima cordiale temperata, che à me pare vtilil- 
Sma in qucfto cafo . De facchettini da tenere in 
fui cuore clTendoquafi tutti eompoftì di coleli- 
miglianti ne fcriuerò vno de più lodati . RecJho- 
ri di bortana.di Echio,di Cirrio,fticados di Ga 
Jia,fogliedi Appiaftro.Ramerino , Bafilico ai 
dra, l . fcorze di cedro^ coialH toffi, coralli bia 
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Dalla feflile,!^ , 
thi^ofTo (}i cuor di ccruio.camphoM an.fcrop.l. 
Mufcoguni 4. zaf&rano gram 2. racfcol.i ogni 

cofametrendo in vn facchetrino di drappo cher 
mil. & tenghifi alla poppa manca . Altd per più 
ageuolczEapolTono vfarequefta vntione. Rcdp. 
Vtnaca dra.+.Tcrra Icmnia.fandali rodi an.dra. 
i.niclcoia con vn poco di acqua rofa & aceto ro 
ftto & con qucfto li vngha fotto la poppa man. 
dia d. verno caldo & la ftatc fcnza fcaldarc . Di 
coli fatte cole «tea mantenere il calore naturale 
tenereo. cfo il cuoreda veleni & ricreare & rin- 
gargliardiregli fpiuti vnaquamicànon picciola 
ftneritroua apprellò il Serenifs. Gran Duca di 
Tofcana nella lua tanto celebrata fonderia del 
Calmo con arte chimica; nella quale S.A.^ peri* 
«Hima, egregiamente ordinate : delle quali cofc 
queliacon molta benignità i chiunque gliene 

c ucdehoeramenteconccde.Infraqucfte maraui 
ghohffimo & ,n cu li pu^, ficuramcnre l.auerc 
grand.flima fede.fi è l'olio fuo detto centra ylll 
m, il quale ha femprc & in ogni luogho fatto ho 
r.orateelpenenze,& vltimamentein Mantoua 
&in Venetia. in quella crudel.ffima peftiknzft 
s intende che ne ha campati buon numero come 
che 1, med,c. m quei luoghi non ard.lle.o di adà 
parlo rilpetro al e febbri grandi ; nella qual coÌ 
s ingannauanodi gran lunga . 11 mododi vfar « 

c vngendo liconcUoottooueit^noUeluoehipat 
ticolari della perfona Se rinfiefchaie detto ti 

dio di Iti Kore infei bore & quello fire iri quelli, 

^ 3 th« 



Modo dit dtfenderfi 
ehcdi già hanno pielb il m-ileiiiia per Confsrua- 
tioaederim io aedo che bafti de daedìl'vno 
vgncciì vna volta intorno alla regione d.l cuore. 
Dopo qiiefto viene in confidctatione l'olio cen- 
tra veleni del Macthiuolo,il quale comelerpcric 
Zi manifeftac molto emcace&valorofo vfanco 
lo nella m^dcfinia maniera.Ecci chi loda grande 
mente il lopazio portato al collo perhauer virtà 
& potenzadi Tpegnere & difcacciare da ù ogni 
forte di veleno . Ne mi diftenderò più oltre.con- 
Kntandomi di que rimedi che ho fcrittofinoi 
qui ; i quah fé bene fono pochi in numero fono 
moltiin virtù, potendo io con verità affermare 
dihauergli veduti vfare & hauergU vfati molte 
volte n-'U'infìrmìtà maligne & in cali di veleno 
fempre hauer giouato , Se fapcre di certo che 
non danno tr maglio ò alceratione alcuna . 

JDel conerete l'ana . C4^. 5 . 

L*Huomo è sfoLzato ogn'hora & ogni mo- 
mento tirarci fe l'aria &c veghiando 8c 
dorm :ndo,5^ non folamente per la bocca 
refpirando.maanchora per tutti i luoghi della 
perfona doue fono ipolfi chs fono molti,à quefto 
fine di prendere av'uudc fcacciare le fuligini dalla 
natura ordinati . Qj^nci auuiene che nell'aria iti 
fetta pjchifTimi fono quei rimedi, che faccino 
profitto, pciciochequal aiuto fi può rrouare con 
tra quel veleno il qualeò voglia rhuomo ò no 
fcmprc & continuamcteripigliandglo di nuouo 
^ V lo ri- 
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lo nccuc d^tro di foDi qui è venuto quel proucr 
bio tanto fparfo per lo volgo che dice Furraj pie- 
(lo,Di(coflo,& Torna tardi.Chi vuole aduno; ac 
tcnerfi ad vn rimedio (ìcurifnmoYopra tu tti pVA 
tri,fagga, non cìico fbmpre à luoglii alti come al 
cuni fono c/opinione, perche quelb rej^ola è fai- 
lacecomemanifcftnmente(ì veddentlb grandif- 
Imia peiliienza eh. vltimamcnte neei anni del 
Signore z 6 Se i -.occupò quafi ruttala Tofcann; 
cociodacoUche Lucca Se Prato ne patidèro tan! 
to pocho, .-he molti vecchi anchora arditamente 
afl.rmano che la pcfte non vi toccò,& puic fono 
luoghi baffi, & di aria più prdlo alquanto c^rof- 
letta che; no, & per Io contrario ne luoghi aìti in 
molte parti tome fu in Cafenrino & altiouefH- 
CeflTegrad.fnmodanno.La più certa regolaadun 
que 5. la pai vera é andare d, mano in manoin 
quel^pam doue l'aria^ fa na ^ gii habiratori fa 
ni . fenza hauerediftintionc ferma di poqo, , di 
,o di colline.i^on tutto ciò non fipiptr c le- 
Ciro Fuggendo abbandonare le Citti nobdiffime 
& lafciare le habitationi propfe, neogn' vno lo 
può commodamente fare. Parcadiinque che/la 
necefnmacofal'inueftigarevn modo da correa, 
gerì aria di maniera cheò ella non riccualacot 
rnttione ò almeno ha mancho mortifera vele- 
noia & manchonuoca che poffibile (la. Q-ielle 
cole che corrompano l'aria, ò elle procedomTdpi 
le cagioni (uperiori,o ueram'5te da vapori i qua- 
Il ft Icuano, Q daliacqua, ò di fopra la terra/ò di 

A 4 fotta 



Afodo daJlfenderfi 
fotto la teira.altrc cagioni non fi polTono troaa- - 
l-e'fuoi-i di qiiefte . Q^ianto alle cagioni fuperiori 
non ne tiatcerò, per non dlèi luogho apparteneij 
te il trattarne in qucftocap. Di quello poi cheli 
apparticncà rafcmgaie le acque (lagnanti ìk fer- 
^ al prohibire che ne fiumi non vi h maceri 
nocofcchefaccmo putrefazione , (Se che picllo 
alle Città, ò dentro di quelle, non vi fi gettino ne 
tempi di fofpetto,brutture, animali mortilo lof 
fup"riluic:i,&: che non vi fi lauino cofc di cattino 
odore, come fono panni di perfone ammalate, 
coli àleuarviadifopra la terra cofc marcie,feti- 
dc, ò corrotte , come fono cadaueri di qual h vo- 
glia animale,herbaccie infracidate , ò altre fimi- 
oliami cofe immonde: &c al prohibire che da lua 
Shi fotterranei non efalino vapori velenoh, ò pu- 
tridi.queftitali prouedimentinonli poflbnofarc 
& ordinare,fe non i Principi grandi,et quelli che 
hanno il regimento delle Città & Prouincie , ne 
io prend^^ò altra fatica di ragionarne più partii 
colarmente.pofcia che eglino , molto prudente- 
mente come figgi & acorti non reftano tutta via 
di (lare vigilanti , & di firc tutti que ripari che il 
pief^nte tempo ricerca. A me adunq; refta parlare 
in che modo fi polfa corregger l'aria, delle cale ce 
delle ftanze particolari, &: quella dalla quale eia- 
fchedunaperlonaè d'ogni intorno circondata et 
tocca , potraflTi quello commodamente fare . con 
faochi,conprofumi,& con odori, i fuochi deb- 
bono eireie di legname giouQfte,afdutto,5c odo- 

' - 'rifera 
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tói'o quanto Ti può , il piu lodato c il fàg^^io y [a, 
queiciajioliuojlavitejabeto, il cedro, zincpro, 
ArcipreflTo , Se Cnmìi , d'inueino faCciafi fuoclio 
continuamente, la ftate baftì farlo ne tempi pio- 
uoiìj&nebuloli, i profumi fi fanno di certe parte 
gettate in fu i carboni accefi , de quali aliai copia 
Te ne può haucre comprandoli da profamieri,& 
^agli fpctiali, ione fcriucrò vnopcrrinuernoaf 
c qucrto. lice, fio ri di lìicados/olio^pcrfa^ftoracc 
calamita an. dr. i. legno aloè dr, 5. Barbe dircos 
cioè giaggiuolo dra.vna e mezo.Morcadogra,5. 
zuchcro dra. 5.con acqua roia,quanto bafta, Me 
fcok & £1 pafta da profumo.la fiate ci fono prof^ 
mi piu frefchijmaf^nno molto benel'acqueodo 
rif-cre& mufchiate^di fiori di arancio, ò cedro, di 
rofe,di mortella con vn pocho di aceto rorato,ct 
vino greco buono, mettcndolcà bollire con qua 
irò gherofani acciaccati in vn vafetto che habbia 
il coperchio forato. Giona anchora ailài, fpaige- 
re per le fianzc herbe frcfche & odorifere, le qua- 
li non nominerò per eiìèrenote ad ogni perfona, 
I veftimenti iJ'orrebbono eflcre di lino , o di feta^ 
perciochelalanaageuolmentc prende & ritiene 
Iccattiuequaliri podònfì anchora vHire le vefti- 
menta di cuoio,purche fia di cócia buona odo 
rifera, come è quella de marrochini,& de corami 
roffi &pauonazziècora molto vtile per difen- 
der/i daH'aria^fpargcre fopra le vcfte quefta peluo 
re.Pighadirofe rode, di viole, an.onc.3. Tcorzo 
di Cedro, mortella, legng aloè^ fandali citrini, an, 

oìic. i 
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Modo da dìfenderjt 
onc. t . Canfora , becn iudaico an. fcrop. mczo, 
Miifco Icrop. i . ambra gra. i o. pelle tutte quefttf 
cole iSc fpruzzatoui fopra vn poco di acqua rolà, 
li ''p irghino fopra le veliti, chi non li ilapoluere 
getti Copra le vclb del.' acqua lanfa marchiata. 
Kdhmt da iiire di que pomi odorati, & fpugnc 
modi , che fi tengano dentro a palle fatte di oro> 
dì ar^enro^oucrodt Icgname^di cedro » o di zinc 
prò, ò di arciprellb vote di dcntro,& di fuori mi 
liutamen re forate, le quali tenendoli appiccate al 
olio li podon j tutta via^ 6c in ogni occalioneaC 
collare al nafoje fpugneche vi (\ mettono détro. 
S'inzuppano in aceto rofato^mefcolato con ac- 
qua di hon di arancio, & greco. De pomi odora- 
li ne fcriucrò alcune ricette. Pigliali di ladano 
onc. vna & mezo. ftoraCw dra. ^ . Been biancho & 
roiro,rore roIIL%an.dra. ^ fogliedi rura^ gherofi 
ni dra. vna & mezo-fandali citrini dra. 5 .Canfo- 
ra fcr- 1. legno aloè, calamo aromatico, fugho di 
valeriana an. onc. vna ^ mezo. Mufco , ambra, 
àn dra. i . fcoiza di cedro fcrop 4.pelia le cofe da 
pcitarcjfi polucrj,& con ac^ua loU^di buglolfa, 
& di m-luri,& vn pocho di nialuagia incorpora 
fa pome fecondo l'arte. Vn'al tra ricetta hauuta 
da vn Modico Tedefcho.Piglifi di fiori di ninfeai 
di rof-N di viole, di borranaj an. dra.i- fpodio di 
cmna dra. vna e mczo.fcorza di cedro dra. i.fan- 
dali bianchi & roilì an, dra. i. zafferano fcropu, 
m zo . Mace, noce mufcada magiorana , legno 
jiio2,cubcbe, Malbche , balilico garofanerò . an. 



Indila prfttlen^. 

I <'ra.mcza.charabe,ftoracecalamita,an.dr.r.Gal 
ha miucata dra.meza.morcado fciop. i. ambra- 
Ictop.mezo. ladano purificato onci. Mcrcola& 
con acqui rofa riforma pome di gmfta grandcz 
za . Habbiamofino à qui detto che à voler .'cam^ 
parcdacofi graue 3c fopraftantc pericolo della 
peltilenza fi di bifognj innanzi ad ogn'altra co. 
fa ncorrereàDio,Signore,Crcatore,& Redento 

1^ le del mondo, & per mczo della pemrcnza con- 
ucrtirh a lui.Fatto qucfl:o.cercare& vfarcqucmc 
ZI & ripari humani di che ne treprecedcti capi- 
toh habbiamo parlato . Le quali cofe chiunq; co 
diligenza olleruerst , ftia ficuro che ne inHulTo di 
cieli,ne alcuna raaligna,ò cattiua qualità di aria 
li potrà nuocere riamai . 

Ome che mio intendimelo non fofTetrat 
raredclla cura delhpcmienza,n6 di man 
cho hauendo io trouato nella cafa mia di 
^ Bibbiena vn ricettario molto antico,do- 
ucciefcrittavna ricetta che promette gran cofc 
a chi eflcndo appellato , l'adopera prcfto,ho volu 
toperbenefitio vniuerfale aggiungerla alla fine 
m quefta opera, tanto pia che ìiauendola io mon 
Itrata al Eccdcntifs. Fifico M . Baccio Baldini 
perchemcnedicdlòil Tuo parcre.fi ricordò fubi- 
toellerhftata mandata come vn fcg re ro £r rande 
c perimentaro con gran feliciti neUltima pcftc 
che fuàBalilea, & moftrómi la ricetta che II kcÓ 
trauaà punto con la mia, & il tenore di quella 
4icl mio libro Ti équclto. % 
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Modo da difenderjt 
■ Ricetra hauiua da Calliglione Fioicntuio, la 
quale (i dice che mandò il Re di Francia à Papà 
Nicolaio, &:èprouara nell'altra moria che fu 
nel cinquanta che ne camparono à CaftigHone^ 
tutti quelli chela pigliarono che furono più di 
cento ) & qui non Ci fa per gli fpetiali altro appari 
rechi o bi fognando^ dalle quale ne fcampi Dio^fe 
è per il mcgliojil tenore è quefto.Pighh di Tormé 
tilla^oreutiana, Bolo armeno. Dittamo bianchoj 
Terra (igillata, coralli bianchi. an. onc. K peftifì 
ogni coìada per fe3&: ferbifi pure difper fe. per fi 
no d tanto che viene il bilogno di poi togli . 

Acqua d'indiuia , acqua di foglie di Albatro 
Ce ne puoi haucre Ce non togli aceto fa , acqua di 
fcabiofa^iSc acqua rofa , aceto bianco an. onc. 3 * 
fcrbifi ciafcheduna acqua difperre.& quando vie 
neil bifognopigliftdi ciafcheduna delle fopra- 
dcttc poluere quato ne cape i fu vno fiorino fenz.t 
pi fgiarcjct dell'acque di ciafcheduna,etdel aceto 
quiito ne capei vn mezo gufcio di vuouo, mefco 
la ogni cofa mfieme,et ifcalda vn poco al fuocho 
bcaloA' entri nel letto caldo^& cuoprifi bene, & 
Cà i tanto che fudi quanto più può & farà libera- 
to fen za fallo ma vuolfi pigliare infra ottohorc 
che giugnc il male. 

À'^c^iungerò vna poluere di marauigUofavir* 
tìì del Guaìnerio . la quale feruca fanciulletj,&a 
bambini che poppano & gli difende da bachi^& 
dalla pe-te, &è queda. Piglia feme fànto macera- 
lo pjr va giorno n;;Lurale in aceto fortiflirtio. < 

Bolo 
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Bolo armeno pregar.itOjan.onc, i. Barbe di Dit- 
tamo onc.meza, Rafura di corno di ccruio ai fb, 
feme di cauo]i,an.dra. z.fcme di ccdro^fcorza di 
cedro,radici di tornicntiIla,hcrbaTunicn,Terra 
ligillata,Margherite fplendidc, cariandoli prepa 
rati,an.dra. 3» .fiagracnti di zafiri^, fmeraldi^iacin 
ti,granatijan. dra. i. coralli rodi dra. meza. Seta 
abrufciata/emedi pianraginean.fcrop. z.oilc di 
CLiordi ceriiio, rafura d'aiiorio an,dra.meza cor- 
no di alicorno potendone hauere fcrop. i. ambra 
dra.i. Mefcola&fa poluere . Daffi àfanciullini 
vnadraconvnaonc. di ziichcro rofaio, puonèli 
ancor dare detta poluere à bere con acqua di por 
cellana, ò con vino inacquato con acqua di por- 
cellana, ò acetofa a difgiuno Abbambini che pop 
pano, fé li da vna meza dra.ftemperaro con il lat- 
te con il cucchiaio. 11 Bolo armeno fi prepara pe 
glandolo, & ifpruzzandoui Tufo vn poco di mal- 
uagia,et poi quado è rafciut to , fpruzzauifi 
fopra vn poco di acqua rofa^ & quan 
do è rafciutto di nuouo , pcftar 
lo , & gettarui fopra al- 
tra acqua^ & cofi far 
ire ouero qua^ 
tro volte. 
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BREVE^DISCORSO INTORNO 

alla natura del Popone^ ^ fopra il carti- 
uo vfo del ber frc fco có la Neue^di 
M. Piero Nari da Bibbiena 
Medico & Filolbfo, 

Trartarodelle vinacce, di AntonioDonatod'Al 
tornare. Medico Se Filofofo napoletano , tra-, 
dotto dal medefimo di lingua latina in volea 
re Fiorentino. ^ 

On e marauiglia chegl'antichi 
nelle loro preghiere chiedeflè^ 
roà Dio optimo Se grandilf. 
diftar fani del corpo ideila 
mente, perciocheà volere che 
gl'huominiposiìno acconcia 

"1 te 6c con ageu olezza cxer- 

arare le potenzecoH del corpo come del anima, 
non e dubio nm„o che grandemente fa di mefdc 
l la fanira. perche pensando io di far cofa gioue 
«oleac grataamolti , ho prefo fatica di manda, 
e in luce certi trattati parte da me tradotti 6c par 

compoftiA^dendoilfinedellamedK 
re 1 iftellà finitalo prcfentc conferuandola, ò ve- 

loquandofie perduta racquiftandola.il chefl 
conlegui/ce principalmente con la regola del vi^ 
ucre,& feconaariametc con i rimedi medicinali, 
ho voluto tocchare del vna cofa & del 'altra. Per- 
ciò confidcrato chcrEccclcntisUmo Altomare 

B medico 
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2^ Dtfcorfo fojffd il popone . 

medico & Filofofo napoletano, ha fatro vn trat- 
tato delle vinacce i n lingua latina . doue infcgna 
vn'niioiio modo d'vfade con felice fuccelfoin 
molte grani mfiimit.iacciò porclfe circre più co- 
mune,& da più intefo l'ho lechato in lingua voi 
jraieFioicntina: in oltre attdo il cattiuovfo che 
il ritroua hoggi,& fpecialmente fra i gentil'huo- 
mini , nel tenipo della fbte intorno al mangiare 
delle fiutre , Se maslìmamente de Poponi , ik in- 
torno al ber frefcho con la neue,nc ho dirtelo cir 
ca a qualo vn'breue trattato . 

Dubitafi fé 1 Poponi nollri fono quelli ftesfi 
che gl'antichi chiamarono Pepones, & melope- 
pones.òvcro vn'alrra fpetiedi frutti no cono! eia 
ti da loro , nafcc la cagione del dubitarne > per- 
che non fanno mentione gli autori del effigie lo-- 
ro circa alle foglie,gambi,radici,& altre parti di 
dette erbe , fi come "deraltre il più delle volte fo- 
gliano fare, & masfimamente Diofcoride, dili- 
gentilffopra tutti li altri fcrittor^nelle ftoriedel 
le piante. Oltre a quefto narrando csli le pro- 
prietà loro, li biafimano come nociui al corpo et 
allortomacho , perciò diceua Galeno che e fono 
freddi,humidi,facilmcte corruttibili,& che ma- 
giandone difpongono lo ftomacho al vomito, le 
quali co(e nel vero non fi polfono già dire de Po- 
poni nofì:ri,conciofia che per efperienza fi vegga, 
mangiarfene nelle tauole de gentilnuomini in 
gran quantità &cotinuare le fettimane &imc(i 
interi fenza pairirc mai vn giorno che e non ne 

man- 
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mangino. & non vna voh.i fola, ma ancliora ne 
cluepafti cheoidinariamentefifonno mattina e 
lera,& tal volta nelle coletioni & itnf.crchamcn 
n che a fanno il giorno f ra l'vn manciate & l'al- 
tro,nerqiurcaio tanto ì lontano :I Popone.a far 
venir vogim di ributtare, chepiu prelfo confor- 
tandolo ftomacho , fucgia l'appetito di maniera 
cheeiimettonodopoqiiello con midioi'pufto 
intorno ad altre viuade.di più dice'do Galeno nel 
Iccondo de nutrimenti, che gl'iiuomini in man- 
giando de Poponi, fi aftcngono da quella carne 
di dentro doue fta il feme. ma ne melopeponi nó 
feneaftengono^anzi ne mangiano, pare che c ci 
Jalci molto dubioil.per quefte aduna;, & per al- 
treragioni, non pare che quelli dclli antichi,&i 
noftri fieno imedefimi; io per non ilare lunea- 
mentea difputare fopiacio, dico cheenon è du 
bio Che quelli di Galeno fono i medefimi & della 
medefima fpetie che i noftri, ma che hosei, è fia 
auuenuto per cagione del'aria, ò pure per imd« 
ftria delh huomini, fono più foaui e midiori 
che in que tempi non erano, & in qucfta difficul 
tanataparticolarmentedal luogo di Galeno di 
lopra allegato, hauendone io feuellato con mol- 

i bel giuditiojpiu mi pia- 
ce 1 opinionedel EccelòntilTImo M. Baccio Bai- 
din 1 medico già della gloi iofa Mem:dcl GiaD u 
caCofimo&cggimac/tro della libreria di San 
Lorenzo. che di alcuno altro, ilqualecdi pa- 
rerc, che per. Pepones intenda Galeno quelli che 

B 1 apprdfo 



JDtfcorfo fofUilpopone 



de 



appieno mnu.u chiamono Poponi verni), 
ciuali la part, doue fta il Teme non ii mangia, per 
irere troppo humula & acqao(a,ma h getta via 



ICic Li^pK^ » ' n. ' A 

per mclopepones s'intende i Poponi noftri da 
inarciiini,clie fono di foftanza^piu loda n 



puiloaamancho 
hiimida , & mangiafi ogni cofa . fe già non fono 
tioPP* t^^t"- Credo bene che a quel tempo fuii^ 
vo di foltanza liquida, & molto humida & quan 
to al iapore fciocchi di manicra,che io mi imagi . 
no che i loro Poponi fullao molto hmih quan- 
toallafoftanzaanoftri citrioU quando comin- 
ciano a ingiallare,ma di fapore alquanto più gra 
ti per ciò alle volte temendo della loro freddez. 
za i crudezza.gU coceuano,comediceGalcno, 
ilqiialeftimandoUdi natura freddi & humidx 
cli lodauafolamentc nel gran'caldo della ftatc 
Some cibo atto a rinfrcfchare^altrimenti gli biafi 
maua Se aborriua.Et perche.per tal cagioneero- 
no in pregio apprcllb a Prin cipi.come li legge di 
Tiberio Imperatore che ne voleua ogni giorno, 
onde era chi per compiacerli accio ne potdle ha- 
nere ftate e verno de ftcfchi.facena gl orti in fu le 
ruote dandoli il Ible & togliendogncne fecondo 
il bifogno-, perciò gli ftudiofi della cultiuatione 
& eveci Platini trouarono il modo di farli apo 
riti & dolcijinfondendo il feme di quelli nel latte 
& nel acqua melata & quefto è chiarifTimo argo- 
mcntache non erano foaui al gufto come i nortri 
i quali hoggi vengono naturalmente in tanta per 
fctnone.chc non accade con altro artificio accie- 

fc ali 
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- . ... Stdelhcr fiefcù con la neue . . 
facili fap9,e. dal cl,c-nc fcguc che non fieno noci 
U. cornei loro. Anchoiachefpdlè volte grande 
difierenza fiafe IVno & l'altro nel n,pore^& nel 

la bonta,la quale nondimeno dalli luiomini pra 
«chi per i legni citeriori molto bene è' conofciu- 
ta,iqiiali frali altri ptrdirli brcoemcnte, fonda 
grauezza del Popone, il picciuolo grolTo. il fiore 
largho, & con alcune picciole crepature, &di 
grato odore.ecci anchora chi ha lungamente of- 

cruato chealla bontà del Popone,ne«(rariamen 
tcfiricerchachevengada gambo fiefcho& ri- 
gogliofo, li chehconofce difuoratrouandola 
pclleloda&d,ftera,& dipiu che fp.ccando il 
picciuolo cV mettendo il dito nella fpiccatura.re 
:I dito VI fi appicca come a cofa alquanto vifcofa 
lo tengono per fegno affai certo della bontà del 
Poponc.1 quali tutti fegni di fopia narrati, racio 
neuolmentedoueranno elTcr veri . condofia che 
dieno indino partedel abondanza del nutrimen 
to, come e il picei uol crollò , la grauezza , & i l 
fior largho,& partedeieirerquello ben cotto Se 
ridotto a pelfezioncfi come ^ la vifcofiti che hab 
bian dettoja buccia foda e tirata, il fiore aperto, 
& finalmente 1 odore,e ben vero che qualche voi 
a detti fegni inganano per la qualità de terreni, 
per la diuerfiti del'aria & per altre particulari ca 
giom che farebbe lungo il raccontarle ti f"ni 
più certi della bontà di quelli,chefipiglia„ofla| 
cpai ti di dentro , fono quando il Poponefi tro ' 
Ua afciutto.fodo al den,e,non dico duro tiequafi 

A j Icgnofo, 
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^ DÌfcorfo fofu li Pofùne» 

legnofo,mad vna certa fodezza che al dente ago- 
uolmente cede,6c al fapore d'vna gratiofa dolcez 
za & foaucA grata allo ftomacho, la qualec tan 
to proportionara Se amicha , che e non fi troua 
niuno altro cibo di fapore dolce che dia buon 
bere3c lafci guftare il proprio fapore del vino, 
che il Poponei& fc C ileno concedeua quelli coli 
nociui come egli gli chiama a corpi riarfi & infia 
mati nel calcio grande della ftatc, fi polibno ben' 
cocedere i noftri che fono fpogliati di quelle ma- 
le qualità che haucuano a quel tempo,auuengha 
che lia cofa chiara a chiunque e mediocremente 
\ efercitato nella filofofia & mcdicina^che i cibi di 

fapore agrojbrufcho, & acerbo , fono graui & di 
nu crimento freddo, gli amari fono troppo caldi, 
infiammano, U di futili al nutrire^i dolci non fo 
no graui, non infiammano, temperati quanto al 
caldo e freddo, & foli atti al nutrire; onde fi dice 
per prouerbio verifllmo che il caldo , il cotto & 
' il dolce fono amici di noftra natura . Ne mai fi e 

trouato che fieno cagione d'infirmiti alcuna fe 
non a quelli che non gli mangiano buoni , ne di 
quella perfezione che di fopra ho accennato, che 
ne mangiano troppi , 8c fuori di tempo . Di qui 
nafce che la plebe & i poueri moltipHcano nel- 
V le malattie al tempo de Poponi,percioche gli co- 

prano caldi,&cattiui,ne fanno corpacciate fuor' 
, di mifura,fenza hauere confiderationc alcuna di 

ordine ò di tcpo . perche é d'auuerrirc che quado 
( fc ne mangia affai di quelli che non fono ben'fàt* 

ti^iqu»- 
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il herfiefco conia fieue. j 
ti, i quali /e- bene hanno del crudo, rurtauia per 
edc'i'di buona forre come fono domardiini e cor 
nctani hanno vn certo faporecomporrabile al i^u 
fìojquefticofi fimi lì conuerrifcono in flemma 
grane allo ftomacho , ondenenafce grauezza & 
dolore di rcfta,generanorangueflemmatico& vi 
fco{o, il quale per leggieri occafione putrefacci! 
doh genera fbbbre córumaci & lughifllme . Auie 
ne anchora tal volta che fe ne vfa mangiandone 
di quelli che fono humidi.& che hanno.come fi 
dice,Ia pozza dentro.i quali fe bcncpaiano dolci 
c buoni, quando è fcolata lacquofira òc leuara 
via la parte douefta il feme, non dimancho fono 
atti a corromperfì prefto , Se conuertirii in colie- 
ra, onde ne nafce dolori di corpo,mal di pondi, 
& febbre acute; Quanto al tempo e modo è da fa- 
pae che Galeno nel capir . delle (ufine, da redola 
generale che le cofeliquide & che ageuolm?nre 
fi rintcnerifcono& disfanno nello ftomacho,fi 
debbanTcmpre mangiare in principio,ol'altri'ci 
bi di foftanza più dura Se più foda , Se di groflo 
nu trimenro Ci deuono mangiare di poi Se al viti- 
ino. La ragione e che facendo a roucfcio innanzi 
che 1 primi cibi fu/fero corri qutft altri farebbo- 
no già COI rotti, perciò il Popone Ci dcue mangia- 
rea! prmcipio del parto A'non altrimenti.ne vfa 
le di mangiare dopo quello latte, ò altra forte di 
uiuande tenere Se humide, che farebbe mala m' - 
fcolanza & cagione di putrefozione.ma conien- 
tarli dciPoponcfolo,dipoi vcnirea cibi di più fo 

B 4 ftanza. 
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5 Dtjcorfo fopra il Popone»" 

Itanza^ auuertedo però che è bene bcrui lopra vft 
buon vino che fla maturo, di fapore foaue, &c 
odore grato, perche cónquefto fi confetta nello 
ftomacho,& € al gufto lì fatramete gràto che è co 
medicano, mettere il zucchero in lille viuande 
non dico già per quefto che c*lìa ben fatto a ogni 
fetta di Popone bere vn bicchierai vino come 
molti fanno^anzi l'ho per cofa cattiua edannofa 
ma affermo che chiunche vfa di mangiarne ogni 
dì donerebbe confiderare che di quello fi piglia 
nelle prrnie mcnfc , 3C non per tutto cibo>beuen- 
doui (opra con dìfcretiofte,& proportionatamé* 
te , 3c pocho inacquato & per li ftomachi freddi 
no punto. Lodo anchora che fi mangino frefchi> 
ò di loro frefchezza che riccuono dall' aria della 
nottc,& della mattinajCom.e farebbe il meglio^ò 
"vero tenerli al frefcho nelle volte, pur che no toc- 
chino terra, pollon^n anchora mettere ne pozzi a 
rinfrefchare ma che non tocchino l'acqua, & fie- 
no interi. Reftaci da dire chi iìeno quelli che pof 
fon'f;ire più a ficurtà con quefla forte di cibo , & 
chi quelli che deuono andare più rattenuti, ad un 
que i corpi gradi j òi molto fonno , di ftomachó 
freddo, di complefllone flemmatica, catarrofi, & 
abbondanti di iputo fcioccho ò acetofo, che di- 
rado patifcono fete, che generano di molto ven- 
to, che menano la lor vita otiofa, affaticando po- 
cho la mente, 3c mancho le membra corporee, 
tutti queftivfìno di mangiare il Popone di rado 

6 pocho, ne caldi grandi folamcntc, togliendo 

inilemd 
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^ itdeUerp-efco con la tiene. À 

ln(,eme,con elTo.vna fetta di pane anoflito, & h 
tendo capi tale di quefto mio confi£;i,o,che io vd 
kntieri do loro , necauerànno fenÌaaici.nodu* 
bio ne cafi della fanitd gran frutto.dall'altra par 
tei corpi magri & afciutti.di pocho Scleesiet 
fonno di comp leffione calda , quelli che per adtt 
ftioned. fangue hanno pizzichorepa- la perfoni 
o rogna quelli che hanno le reni calde rSrpati 
fchono di ienella,fono TpelFo moleftati dalla fae 
rputanopocl«> oueroa il loro fputo faporitoò 
amaro, che h affatichano adii come fono i Eraa 
Principi & Signori , & i loro gentiriiuomini . c 
pnncipah miniftii , i quali per feruir beneil loro 
fagnore & con amore riguardando fempre all' vii 
lee comodo de popoli & maflUnamenicae poue 
n. fono perciò neceifitati & gli vni & gli ahri p. 
u^di molti trauagli affaticando continuamen- 
cei corpo & lamino, fiinigliantemcnte tutrili 
alni I quali attendono a n^ozi & a fatiche d'im 
portaza tutti quelli poflbno&deuonopurem» 

co Z 7 ' '»""l«<3«fto prctiofo fruno 
com prodotto dalla natura in que noiofi caldi. 

f bile ci n «'■^"''^ ^^"^«'«"^ 

Libile con moltopiacerene fenriranno . 

WatTu fT-^'"'^'''^^^ breuitiche élla 
ta poffibile le circofKze che fi richieggono^ 

I>opo„buono,chifonoquelliaquahttrang1an. 



j Q Difcorfo foprd il Pedone . 

donc fia per giouare^' a chi nuocere, anuertédo 
il tempo e modo di vfailo, & finalmente cond- 
jrliatoaberui fopradi buon'vino,il quale per cf- 
ìerfolito berfi da molti in varie maniere rinhc- 
fchato , perciò pare che confeguentemente ci fi 
porcha occafione di fcriucrc anchora fopra il 
ber frelcho & con la neue,e(Tcndo maflìmaméte i 
Fiorentini per l'adietro {'oliti a feruirfi poco del- 
la neue & pochiflTimi in numero vfandolajet quc 
fto perche li molti pozzi che nelle loro cafe han- 
no , abbótlanti per tutto il corfo della ftate di ac 
quafrelchifrima & chiara gli pareuabaftcuole> 
come nel vero era>arinfiercharc il loro vi no , Se 
le loro frutte, bora no dimeno accoftatih ad vna 
opinione di molti, che la neue non fia cattiua, 
ma Tana e bnona,hanno incominciato vniuerfal 
mente ad vrarla,apredonrene botteghe publiche 
per tutto l'anno.pigliado forfè effempio daquel- 
Ic Citta che con maggior diligenza attendono a 
fìmili delicatezze che qua non fi fuol fare,ò vera- 
mente hanno l'aria più calda e noiofa, ò mancha 
nò di buone e frefche acque.Perche ame pare che 
moltoapropofitofia il confiderare che la virtù 
& il bene confiftono'nel mediocre 8c nel mezzo> 
dalqualcdifcoftandofi con più fi cammina in ver 
fo gh eftremi più fi auicinaa cofa che ha del vitio 
foiadunque il bere il vino caldo, come vn'bagno, 
nel tempo della ftate quado fiamo infiammati & 
alfctati & gli fpiriti noftri fono aridi & quafi refo 
luti dal caldo dell'aria , non c dubio che è mala 

cola. 
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^ilherJrefcecmUneue'. tt 
un ^ auuilifce le forze, fa f.ftidio 

allo ftomacho, leuala voglia del mansiare, & fa 
gonfiamento nel vcntre,auuengha che le parti di 
dentro non pigliandone recrcationeòrefiiirerio 
alcuno, non lo fuccmo ma come cofadilutilc 
lo lafcmo ftare nella cauità del ventre, onde m 
cambiod, g,ouaie,vienea nuocere in più mo- 
di,alteranclo oltrea co la natura & bonti del 
vino. Dall altro lato bereil vino freddo, non di- 
cohcfcho, ne corpi anchora temperati ò «era- 
mente di coraplcitìone calda & fcccha, nuoce 
a denti & alle giangie, induce tolFe, ingenei-a 
vento, impedircelo fmaltire, infieuolifce il cal- 
do naturale & finalmente tutti i mali che ca- 
giona il freddo ne corpi noftri fi podbno teme- 

Irt 'JtT r a f^qucftaquahti. Per- 

cioche 1 Filofofi chiamano il freddo quali td mor 
tiferà , ne vogliano che operatione alcuna na- 
fcha nell huomo ò in qual fi voglia animale 
dal freddo ma fi bene tuttedal caldo, però di- 
ccua Ariftotilenel hbro della morte& ^ellavi- 

cho . & ne libri dell'anima dice che la fiì con il 
caldo tntte le Tue operation,. ma fe e'mi frilTc 
de to che il vino,come chefia accidentalmente. 

t.fpondo.che .1 freddo attualeé nociuo à tuttek 

1 ' P^"" "° «^«f»' vino c6 la fiia 

fieddezza 6 vno effetto che ^<,uello che habbia! 
«ao d«to,di poi con la fi» caldezza gii ^ riddota 



m atto 



\ i jyifcorfo fopra il PopòHi * 

in atto dal nolho calore opera altrimenti, il qual 
vino patifce tanto da ciìère a quel modo raffred- 
datojchc chiunque ci poira ben mente, & voglia 
confelFaieil vero, apertamente conolcerail fa^ 
pore non fi (èntire come nel vino frefclio & noA 
fieddo^ & gelato, & chi vorrà fare rerpericnià 
ttiettendo d vn'rnedcfimo vino in frcfcho nell'aC 
qua fenzà neue, & mettédone a rinfrefchare co là 
ncue per alquanto & eguale fpatio di tempo^ farà 
capaciffimo di quanto habbiamo detto, e dire- 
mo, tuttauia non manchano dedotti & giudi tio 
fi che lodando la neue per raffreddare il vino n« 
hanno fcritto piiblicamente allegando,^ confer- 
matione di quefta loro opinione molti autori gra 
ui & degni di fede latini,greci>& arabi. Nel vero 
cheGaleno Auicetina Plinio & H altri hanno lo 
dato il bere l'acfqua fredda fi t ma in certa forte 
di malattie che ricerchano tal rimedio , del vino 
raffreddato ò non ne parlano o vero non lodono 
tale vfanza anzi la biafimano come fa Plinio & 
Varrone,& fe i gentirhuomini Romani haueflèr 
tenuto per cofaYana tale vfanza & maflimamen- 
te nelli eferciti Varronc che era gétirhuomo litte 
rato, & non punto ignorantedellecofedi medi- 
cina,& huomo di guerra , come narra egli flcfTo, 
che ritrouandofi l'armata &referciro romano a 
Corfòdoue era ogni cafa piena di ammalati & di 
morti per la peftilentiofìi infìrmità che vi era , ef» 
fo con prudente configlio faccendo nelle cafe 
tiuoue fìncftrc de nuoue porte & ferrando le veD- : 



Et del ber frefco con la nate. i ^ 

chic pcc fuggire iiienti nocini, niluò i fuoi la Tua 
fimiglia cSc fc ftcflò fenza danno alcuno . ^ non 
dimeno non fa menzione alcuna di acqua fie- 
fcha^ anzi il dolcua & biafimaua l'vfanza di Ro- 
ma di rinfrefclìare il vino con iljghiaccio 3c con 
la neue il (ìmigliante fa Plinio.Ilfreddo della ne- 
ue adunqi non è comodo per rinfrefchareper ef 
fere ecccffiuo. Però Hippocrate raccontando i 
mali cagionati dal freddo eccc/fiuo dette eflem- 
pio della neue & del ghiaccio con qucfte parole, 
le cofe grandemente fredde fanno crepare le ue* 
ne ^ & muouano la tollè , li come e la neue & il 
ghiaccio Galeno nel Quinto delli aforifmi pure 
di méte d'Hippocrate moftra che ellèndo la fred 
dezza della neue maggiore di quella dell'acqua 
quantuq; frerchijTima. perciò offende iìpetto6;c 
il capo.cagionando catarro al polmone con peri 
colo di rottura di qualche vena del petto^auucn- 
gha che la neue offènda & raffreddi il ccruello co 
me egli diccMa fe'per auuétura foffe alcuno chd 
penfilfechenon tocchandolaneueil vino comò 
molti coffcumano di f ue per qucfto nópoffa nuo 
cere, dico che e demoftrato di fopra che il freddo 
è vna qualità perni tiofa & nimica della vira , po- 
fciachelavitaconfiftenel caldo & partendofì il 
caldo viene il fteddo & la morte, de hauendo la 
neucin fc il freddo ecceffiuo,come dice liippoc. 
ne lib. del infìrmità del volgo , adunque la neue è 
contraria & nociua per lafua gran freddezza la- 
quale penetrando nel vino mette in elio lafua 

tnal^ 
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i ^ Difcorfo ffifu ilpofone . 

mala qualità , & qiiafi lo moititica togliendoli il 
f ipore & lo fpiritOjequcfto bafti perroluere il du 
biOjChi pati fce dolori delle giùture comedcfian 
chi ò delle ginocchia,guardifi dal fieddo della 
neue, pcioche è nimica a ncrui . Paulo cgincta fa 
menzione del ghiaccio & della ncuc come di due 
cofe molto nociae , pche fi douiebbe molto beno 
auuertirein quefta felice Città di Firenze doucp 
l'ordinario fi patifce di debolezza di ftomacho, 
Se di catarro, pofcia che non manchano acque frc 
fche & attiflimeà rinfrerchare il vmo, 8c fuggire 
la qualità fredda & cruda che procede dalla neue 
nimica della natura, cetraria alle budella, al pet 
to, al fegato, a'nerui. donde ne nafce bene fpdlb 
mal di fiancho, renella^pietra, difficulta d'orina, 
gocciola,& altre firail mali^& finalmente indcbo 
Tifcc la copleflione & abbreuia la vita fe bene quc 
fio no fi conofce cofi toflo Gal.nel lib. che egli fa 
de cibi di buono & cattiuo fugho nel Capit. xiij. 
parla del modo che hano à tenere p rinfiefcharii 
quelli che afTaticadofi nel tepo della ftate fi fento 
no rifecchi & quafi riarfi doue nó loda rvfo della 
neue ma fi bene cocede l'acqua fredda 3c di fonte 
& alla fine del cap.dice qucfte parole,& di quefle 
cofe dò io il configlio a coloro che fono sepre pie 
ni di negozi 3c fatiche, come fon quelli che hano 
il regimerò di popoli & di Città Se i loro miniftri 
& nó macho quelli che fi cfer citano nella guerra, 
ò fi mettono a fare viaggi lótani, ma quelli che vi 
uono fciolti dafimili trauagli,faccédo il loro ioli 
locf^rcitio^radiflime volte naranno bifogno del* 



J'.t dher frefcc conU neue. i j 

acqua fredda Te quefti ancora che non 'fi affati- 
chino no dimeno fen tono nel cohnodellaftatear 
fai il caklo,beino delacqiia di fonte et Jafcino fta 
rda neiie,pcioche fe bene non pare che co/i tolto 
offenda fenfibilmente i corpi de gioiiani nodime 
no in procelfo di tepo occultaméte nuoce & a po 
*ft poco , di maniera che qri incominciano poi a 
decUnare co Vtii fi fcoprano ne mcbri di dentro 
nelle giunture,^ ne ncrui infìrmitàda no poterle 
mai fanare, & é V(?rifìmile che ciò patifchino fpc 
cialmcte quelle parti, che f jno più deboli per na 
tura. Da quelle parole fi cóprende che no cofi di 
leggieri ne fempre che e fa caldo fi deue ricorrere 
alfber freddo ma fi)laméte ne caldi gradi & affan 
nofi «S<: che l'huomo in'quel tépo c da m.olti traua 
gli & fatiche vinto & foprafatto & che no cóuic* 
ne a tutto pafto mattina e fera ber freddo.Il Mota 
no famofo Med. a tepi noftri r vn cófiglio eh ecrli 
fece l'anno i j ;o. fopra certe indifpofitioni defìo 
Illuft.S. Galeotto pico della mirandol a in quella 
parte doueeghdifcorre intorno alla regola della 
vita biafimado 1 vfanza di berTrcddo có il ghiac^ 
CIO gli dice cofi, la comune vfimza che ollèruano 
1 Principi & Signori di ber il vino rafiieddato co 
il ghiaccio Q in altra maniera ftimera V.S.Ill. che 
alei ha co fa oltre a modo nociua^pcioche qllo co 
ftume de Pricipi.di voler troppo delicaramcte & 
crquifitamente guftare cofi fatto piacere gnc ne 
mal grado loro pagare il fio, metre che fono mole 
ftati da grauiffirne ffirmiri, & più pfto che douc 
re no parebbe.finifchono il corfo della vita loro 
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I ^ Dtfcorfo fo^<t d Popone, 

tuttauia è d'hauerli gian'compaffione, atrefochc 
hauencìo loro fempie gli ftomaclii pieni di putrq 
«Imc&fentendouivii certo ardore , cagionato 
dalla moltitudine & varietà delle viuande^& per 
doelIèndodagrandinjma& continua fete tor- 
mentati, nientre che li dano adintendere di potè 
fpc'gnere ò mitigare cotali moleftie, ingan- 
nandoli di granlunelia & aggiugnendo dilordi- 
ne adi fordine, quali che al fuoco legne aggiiin-. 
ghino> le fanno tuttauia maggiori.Si e detto fin 
qui quaro fia nociuo , Se danpofo IVfo duoi eftre 
ini,dimollrando particolarmente di quanti gran 
di & graui mali edi lìeno cagione ^ quale fieno 
quelle parti che più prefto e maggiormente ne 
vengon'oftllè , per ciò hauendo aliai larghezza 
quel mezzo che lì ritroua in fra il freddo & il cai 
do refta da dire a qual parte ci douiamo accoftare 
in che tempo Se quali perfone deuono ciò fare. 
Dico adunque che eflfèndo il vino caldo noiofo 
al gufto Se alla fanità lì dcue ne tempi caldi fug- 
gire,non per quello ricorrere alla neue eccedi ua- 
mente fredda , ma leuare dal vino quella caldez- 
za noiosi Se faftidiola > con il mettere il vafo do- 
ue 11 contiene il vino nelacqua firefcha di fonta- 
na ò dipozzi^pofcia che in quella felice Città di 
ambidue ci è copia^ Se quello nella più calda p^r 
te della ftate^& maffim ìméte quelli che tengono 
vita affaticata per i molti negozi , fi come hab- 
bian detto di fopra , i quali in que tempi fenten- 
dofi auuiliti, fiacchi, & allètati, che a pena polfo 

no muo- 
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£t ilherfefc9 con U neue, , • 

no muoucrc h Jingua deuono bere il vino roane 
& buono nella maniera detta nnfrefcharo . & 
ciuefto chiamo io ber fre/cho, anzi pofTono coti 
ia mede/ima acqua rinfrcfcharc anchora dell'ai 
tre frutte che h mangiano nelle prime ta< 
uole, come fono ciriegie, fu(inc,Po- 
poni.fichi & vuc, ma di do ha- 

uendoiìbaftanza s'io non 
ni'inganno ragiona 
to faro Fine, 
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DONATO ANTONIO D'ALTO- 

, mare, delle vinacce & Tue virtù & del 

modo d'vfarlcair Ecccll.M.Fian . 
ccfco Antonio villano con- 
lìglierefegreto dd Re 
Filippo. 

Tradotto di lingua latina in volgare Fio- 
rentino da M.Piero Nati da Bibbiena 
Medico (i^cFilofofo. 

SsENDOMi ritrouato à quc 
fti giorni pafTati con Voftra 
Eccellenza nella Tua piaceuo- 
liflima villa , defiderauo cer- 
tamente ragionare feco di 
quella cofa che il giorno di- 
nanzi mi baueua importo^ 8c 
vihtare anchora Tua mogliere inferma già molto 
tempo^non hauedo io potuto farlo come grande 
mente defiderauo j quando fui chiamato , per il 
grandifllmo dolore d vna gamba che alPhora 
mi tormenraua . infra le altre cofe cafcamo in ra- 
gionamen to della virtù delle vinacce, de del vfo 
di quelle^affermando io elfere flato per effe libera 
to dal dolore, la onde Voftra Eccellenza dcfidera- 
ua in tendere da me, fe l'vfo di quelle fuflè per ciò 
uare aH'riluftnffimo&EccellentiflImo Sienorc 
Don Perafinno Duca di riuiera dalcalà V ice- 
ré di quefto regno, il quale patifce di fieiiolezza 

C 1 Se 




Trinato» 

& tarhora dolore delle ginocchia , fentc le gam- 
be fredde & debili^ & ha i piedi enfiati per humo 
ri Bematici, ^ che qualche volta gli dolgano,per 
che mi fon'iclbluto con quefta imprquila roz 
za lettera, dire il mio parere àVofha Eccelenza 
alla quale molto fono obligatojdel'vfo & pro- 
pietà delle vinacce- Hauendo maiTimamente rac- 
colto dalle fae parole che quella defidcla cip fa- 
pere , & cllèndo di grandilTima vtiliti in alcune 
malattie/j comedimoftrerò l'vfo di quelle.ne al- 
cuno che io {appia finoaqui fi ritroui che ne 
habbia fatto menzione,òc mi sforzerò piouarc|' 
opinion'mia , non folo con il cimento che ne ho 
fiuto fopra di me ftdfo , & con la fola efperienza 
d'altri , ma fi bene anchora con le ragioni, & con 
Vautorirà. Auuer tendo primieramctequefto che 
ner vinacce io intendo propiamente quelle parti 
fode del vue che rimanghono dopo che ne è vfci- 
to allo ftrettoio tutto il fueho.come dice Galeno 
nel fecondo delle faculti de nutnmentiianchora 
che fieno certi che per vinacce, pare che intcndi- 
no i uinaciuoli . Galeno al medcfimo luogo cita- 
to gli chiamai greco s7([L<puhx 11 come anchora, 
Diofcoride nel Quanto hb.gU altri greci quando 
•le chiamano Tfi/'7« quando ySf ut<5 chiama;- 
.no T^ùyoi anchora l'acquerello che fi fa fopra le 
^vinacce* & qualche volta la feccia ftelfa del vinq. 

per $7ÌyL(pvAx intendono anchora inoccioli 
delle ohue dopo che ne è vfcito l'olio . Perciò fe- 
condo la dottrina di Galeno la vinaccia è com- 

podA 
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poft^i ddia pelle dclli acini .de vin acci noli, ò vero- 
lemi , chiPman da greci 7/V^t« Sede rafpiche 
nalcano dai tralcio donde pendono eli acini 
chiamati da Galeno al luogo detto Jiòrpvyov 
da certi come dice egli $TVfi<p,/Aov Plinio al pri- 
mo Cap.del xxiij. li b.chiama fermenti otiellepar 
ti douc furono appicchati gli acini pofcia che 
noi chiamiamo vinacccvnhemc co Galeno,queI- 
le parti fodedcl vue,che rcftano dopo 1 cfpreilìo. 
ne del mofto . macffendo la foftanza del acino, 
chei Greci chiamano ^xyi^ comporta fecondo 
Galeno de vinacciuoIi,della polpa.del fugho che 
li contiene in quella . & della buccia che cuopre 
tutto 1 acino, viene in dubiofe dopo che fe ne è 
cauato il mofto.anchora allo ftrettoio , vi refti di 
poi parte alcuna di quellapolpa & di quelfu. 
gho che fparfo per tutta la polpa fi ri tiouaua pri 
ma dentro del acino. & nel vero fecondo le palo 
ledi Gale. difopraaddotte,paredadire che nò, 
auuenga che chiami egli vinaccia quelle parti fo 
de del vuechcreftano dopo che allo /Irettoio fe 
ne e tratto tutto il fugho. non dimancho io ten. 
gho per certo che ci rimangha qualchepoco5c 
del vno & del altra, anchora che fieno ftate affai 
premutel vue, anzi dico chedel fugho non folo 
ne rimane nella polpa ma anchora fe ne ri troui 
qualche particella nelli vinacciuoli.nella buccia 
&nerafpi,comencfa fede che mettendo la vi. 
naccia in vna tinel}a,&gettandoui fopra l'acqua 
aproportionc di clfa tanto che s'inzuppi tutta 

C j apren- 
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^ rraltdto, 
aprendo poco di poi il buciio cKcc nel fondo 
elei vafo > nafce vno acquerello che pure fi bec in 
cambio di vino, & pofcia che ritiene l'odore il 
colore,^ il faporc del vino che prima n era vfci- 
to,è conucniente cola che e participi anchora del 
la foftanza di quello . Qucfto acquerello è detto 
tal'hora da Greci Tf i/V nia gl'A tenielì Tadiman 
danoc/lwTtf/«v i nolfcri dice Gal. griiKpvXms i la- 
lini lo chiamono lora de puoffì^farc horapiu ac- 
quofohora meno fecondo laquatità dell* acqua 
che fopra le li getta^benche Plinio nel hbio xiiij. 
racconti tre forte di acquerello^ gli dia l'acqua 
à mifura^ & Columclla nel lib.xij.delle cofe del- 
la villa infegnò il modo di farlo bonilfimo.Mar- 
co varr.da il modo di farlo nel primo libro doue , 
dice che il verno fi dia alli operieri in cambio di 
viriOjMarc j Catone parlando della vinaccia fi e- 
fchachcfi ferba, diceua medefimamente fe tu 
vorrai lauarla alquanto farai 'da bere por la fami- 
glia, che ncUi MVi acquerelli ci fiamefcolato 
qualche particella della foftanza delli acini della 
polpa, & del fugho onde li fa il vino , lo confer- 
mò Plinio al xiiij.lib.con quefte parole.non pol- 
fano meritamente elfer'detti vini quelli che i gre- 
ci c/ltVTt^/W Catone & noi chiamiamo lora.che fi 
fanno macerando la vinaccia nelacqua , pure fi 
mettono infra i vini da operieri & gettandoui di 
nuouo alti acqua,benchc minorcquantità chela 
prima volta come dice il medefimo Galeno fi fa 
vn altro acquerello che fi può bere, il quale noi 

fimiglian- 



Early European Books, Copyright © 20 1 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
4512/A 



Ideile minacce , ^ 
(amiglianremcnrc chiamiamo Iota, fi' bene certi 
jArcnidì non vogliano che piopiamente fi chia- 
mi </iti/Tt^m conieilprimo,ò;:t]udlo non man 
cho che l'aldo ha in fe mcfcolato del vinopofcia 
che ritiene vn certo che di coloie,oclore, & fapo- 
redel vinochcprimicramenteera vfcito di quel- 
le vinaccie, laqualcofa non potrebbe auuenirc 
fe non vi filile vna certa foftania dello ftedbhii-. 
more di che fi fa il vino . Oltre a quello fé non vi 
relMc punto di fugho,nc di polpn, ma fole rima 
nellèrolaltre parte del granello fodc,non vi fa- 
rebbe materia della quale mediante vna piccola 
putredine fi gencrafoo mofcioni , animali pic- 
cioli che volano.fimih alle zenzare de di poi cre- 
fcendo detta putredine certi piccioli vermini a 
giiifa di quelli che fi veggono nelle ciriegie, & al 
tri frutti humidi che fi corrompono, polcia che 
non ci verrebbe a eiJcre humidita che potcllè prò 
diurefi fatti animali ,ò al mancho nonvcnefi- 
rcbbegia tanta che fulTe bafteiiolea generarli . è 
anchorad'auuertire che fecondo che più ò me- 
no faranno ftate premute l'viie nello fii et toio, mi 
noreò maggior copia del fughoonde fi fa il vi- 
no, & della polpa li ritrouerà nelle vinaccie j ma 
non già mai fi potranno totalmente fepararc,quc 
fteduafoftaze da die, maffimamtnteellèndofrc 
ichc per le cagioni fopra allegate all' autorità di 
Galeno che chiama vinaccia quelle parti fodedel 
vuc, cherimanghano dopo che ndlofirettoio fo 
tic è tratto tutto il fugho , interdi per tutto il fu- 

C 4 gho 



Tratuti, 

gho che allo ftiettoio fc ne può Cauarc , non ne- 
gando egli per quefto che vi limanghino quelle 
parri del fughe che non è poifibilc fepaiare cjuan 
tunq; lìeno Tvue molto premute &c ftrette>cii ma- 
niera che^per quanto apparifce al fenfo par'benc 
che il fugho ne Ha vfcito tuttoj, ma non è già co(i 
in verità • Perciò che non folamente nella polpa 
ne rimane qualche particella come ho detto, ma 
anchora fé ne appiccha nel vfcire & nel premere 
ftelTodelvue, & ne refta nella buccia > ne uinac- 
CÌuoli,& ne rafpi j ma che di quella foftanza che 
c come carncjnefia mefcolato con la buccia del- 
le granella non è già da dubitare j attefo che, fe le 
parole di Galeno non s'intendono in quefto mo- 
do non Te potrà flire che egH non fi contradica aR. 
fermando al luogo citato che fe e'ii getterà acqua 
fopra la vinaccia à proportione come fanno certi 
dall'efperiéza ammaeftrati, il fa vn acquerelo foa 
ue,qualche volta più acquofo 3c tal'hora più vi- 
nofoj.il che fenza duhio non potrebbe accadere 
feènon vi fuflè mefcholato di quel humore di 
che Ci fa il morto , come habbiamo moftrato po- 
cho di fopra : Bifogna adunque con Galeno intc 
derc per vinaccia quelle reliquie fode che auan- 
zano quando Tvue fono ftatc ftrette & che fc ne è 
cauato il mofto, le quali fode relìquie altro non 
fono che buccia^ vinacciuoli^^: rafpi che nafco- 
no dal tralcio & vna certa picciola portionc di' 
quella foftanza che é come carne, de di quclhu- 

mor<; che fi riiroua in cflà & che auchora nel vfci 

rtiì 
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JDeSe '^l/tdcce. 7 
refi viene a nzupparc, ma ciiqucftc due foftanzc 
ne limane maggiore portioncò minore fecondo 
che l'vue Tono ftate nello ftrettoio più òmcno 
premute, ma perche la quantità di qucfteduc fo- 
ftanzeé piccioliilimacoraeho detto,pcrcio Ga- 
leno non ne fece menzione, chiamando vinaccia 
folamenre le parti fode del vuc. ma perciochc 
gran'difTerenza fi ritroua fra le vinaccie fecondo 
levane (Se diuerfe fpetie delle vue, delle qaaldi 
fanno , perciò à voler ben rirrouarela natura di 
tutte, prima fa di bifogno confiderare quali & 
qnante fieno le differenze del vue, non dico già 
^^^^^ V^^^^^ tutte le forte delle viti , per 
no pigliare vn'ragionamento troppo lungho ma 
cfolamenteda raccontare quelle differenze che 
nafchano da i vari; fapori del vuc, come quelli 
che molto fanno al noftro ^^pofito, maflìmamen 
re che Plinio nelxiiij, lib. l.ifciò fcrittequefìcpa- 
rolej folo Democrito fu che credette poterfi ri- 
durre à vn numero tutte le forte delle viti, Scen- 
do profcffione di conofccre tutte quelle della gre 
eia, gl'altri fono d'opinione che fe ne ritrouino 
d'intìniteforti,&chenon fipoffino contare. So- 
no non di mancho quanto al fapore anchora no 
poche le differenze del vue,comemanifcfla Gale- 
no nel fecondo lib. de nutrimenti con qucftepa- 
role. non è pocha differenza in fra le vue auucn- 
gha che altre fieno dolci, altre acctofc, altrcanfl» 
re altre finalmente che non hanno alcuno mani 
fóto fapore chclcchiamano vinefc, & fc bcncm 
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J Trattatò, 
cjiicfto luogo Galeno nó fa menzione alcuna del 
acerbe, ne fà non di manclio poco di focto, doue 
facendo coniparationc infia le acetofe^ & aulkie 
dice^ delle aulkre ne fono certe che ftando appic 
chate per fpatio di tempo diucntano dolci,ma le 
acerbe cofi come le actiofe non acquillano dol- 
cezza alcuna fticno appiediate quanto fi voglia, 
per ciò non è da mangiarne mai . Dalle quih pa- 
iole fi comprende che in vniucrfalele differenze 
femplici del'vue fono cinque dico femplicipei; 
quanto e poffibilc^ percioche non li riiroua fipo 
re alcuno ftietto per l'autorità di Gal.ncl iiij. lib. 
de medicamenti fenìplici,malc compoftcpofTo- 
no eilèrc molto più fecondo che variamentefì me 
fcolono infra di loro detti fapoti^le quale non di, 
meno facilmente pollano elFere apprefe da chi bc 
ne harà capito le femplici,maile vue dolci hanno 
il fui^ho più caldo, & perciò fanno fete , le acerbe 
auftere,&acetofe lo hanno più freddo & le ui- 
nofe tendono il luogo di mczo fra il freddo & il 
caldo, della qual natura penfo che fieno le uinac 
eie che di dette vue fi fanno. percioche lì come il 
fugho delle granella dolci èpiu caldo di quello 
dell'altre vue, cofi anchoraraltrelorToftanze del 
le dette granella faranno à proportionc più cal- 
de , hauuto rilpetto à quelle chefono d* altro fa- 
pore, malTimamenteperlafoftanzadel mcdefi- 
mo cibo, del quale pare che elTe partecipino . Le 
parti e foftanze del'vue di fapore acetolo , auftc- 
roA ac.rbo,{;uanno di qualiràpm frcdda,fi co, 

me il 



Early European Books, Copyright© 20 1 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
4512/A 



ii^ii^. 
polii)' 

n 

ì 




VeU^ minacce, 9* 
me il fugho di dette c piii frecido.fimiglìantcmc- 
cdcndo le vue vinofe di fugho mediocre inn-a 
I l'caldo €'1 freddo , le parti fue faranno anchoia 
I di qualità di mezzoJntra le vue acerbe^auftenc & 
acetoleè ben quella diflfecenza che fi come il fu- 
gho delle acerbec più fLeddo del fugho delle au- 
ftcre 8c acero fo, coli anchora faranno più fredde 
l'altre parti Se foftanze di dette granella , (ìmi- 
gliantementc farà più freddo il fugho e'I reflantc 
delfal tre parti del granello auftero che non (aia 
dcracetofe,percioche cofi fatto ordine oiTeruano 
infra di loro detti fapori, come è manifefto nd 
quaito libidi Gal. de medicamenti femplici . Ma 
qui viene in dubio pache cagione l'vue acerbe & 
aceto{c,non poffonraai diuentar dolci & alcune 
di quelle auftereftando appicchatecon il tepo ac 
quiftono dolcezza.Diciamo che T vue acerbe fo- 
no di foftaza grolla, terreftre,ct feccha. La onde il 
caldo anchora che di fuori aggiunto,non le può 
dominare & far dolci,il che non auuiene delle au 
fiere che fono di foflanza più humida^ più for- 
ti le, «Se fe bene le acetofe fono mancho fredde del- 
le auftere,tuttauia abbodano di maniera di fu per 
tìuitàacquofa^&rmal cotta, cheanchora il calo* 
re aggiunto di quelle no può trafmutaic ilfapor 
loro in dolcezza . A quello fi aggiugne chenoa 
mttelvuedi fapor auflero diuenrono dolci co- 
me di ce Galeno, ma alcune, che faranno quelle le 
quali fe bene al fenfo no hanno dolcezza alcuna 
manifèfta^tuttauia in verità non ne dcbbcno dfcc 

pria« 
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10 trdttatt, 

priuc totalmente (ì come auuicnc nel 'e aCctore,et 
nelle acerbe che fono fchiettamente tali . Hora 
confiderate le parti delle granella della mcdefi- 
ma vua diciamo che la buccia, &i vinacciuoli 
fono di natura freddi & fecchi , & più anchora 
fono tali i vinaccmoli^chela buccia Ja polpa, & 

11 fugho di foftanza calda &humida',è ben vero 
che iì fugho c mancho caldo & più humido clic 
la polpa. Auuengha clienurrifca mancho & più 
facilmente defcenda nelle budella , fimigliantc* 
mente la polpa c di maggior*caldczza & di me- 
diocre humidità, conciofia che maggiormentd 
nutrifcha che non fa ilfugho , & non cofi prefto 
difcenda nel ventre , e perciò le vuc che hanno 
poco fugho nutrifchono più ^ quelle che ne han- 
no affai nutrifchono meno &piu aeeuolmentc 
difcendono ; per il che come dice Galeno al luo- 
go detto maggior nutrimento pigha il corpo dal 
la parte delle granella che è carnofi che non fa 
dalla foftanza huraida, adunque delle parti delle 
granella dcl'vue che rimangono nelle vmaccie la 
minima è la polpa & il fugho^di natura calda & 
h umida, come ne da inditi© che magiando quel- 
li folamcnte lì rende il corpo più lubrico^ fi co- 
me nota Galeno al luogo detto, il reftante è quali 
tutto feme^ di natura fecondo il medcfimo Auto 
re feccha,& in vn'ccito modo aftringente ; onde 
nafcechefe s*ingiottirchono pafTano perlebu- 
dclla fenzà effer nien té alterati che al fenfo fi co- 
norcha . Rimangonò anchora tutte le buccie, le 

quali 
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JDeUe l/tn^cce . 1 1 

quali kruendoaqucl medefimo -nelle granella, 
che ne gl'animali feriie la pelle, fono quafì fecclic 
di natura quanto i Temi come habbiamo detto, 
pofcia che ancora quelle mangiate liccuono pie- 
, dola mutationc nello flomacho . Non mancho 
che le altre cofe vi reftano dopo che il morto è v- 
fcito j tutti i rafpi doue erano appicchate legra- 
. nella > di virtù Umilmente fredda & feccha, & a- 
ftringente. Il come fono ivinacciuoli.Plinio nel 
xxiij.lib.al cap.primo^conferma quefto dicendo, 
i rafpi loro ne quali furono glacinijparlando del 
vue, hanno virtù riftrettiua, <Sc più efficaci quelle 
che fono ftate nelle pentolai vinacciuoli ottcn-^ 
gano la medchma forza . Conclude^ fìnalmentf 
che tutta la foftanza delle vinaccie Zìa fredda fcc- 
cha,&: aftringentc, & per ciò trite con il falegio- 
uano alle infiammagioni delle poppe, & la coci- 
tura e buona al male de pondi,& al vfcita del cor 
po^& in beuanda, ficendoue fomento. Come 
teftirnonia Plinio nel medeHmo luogo , non mei 
to difcordando da Dio fco ride, il quale di ciò 
parlando nel quinto li b.diceua, delle vinaccic ri- 
porte fcnc fa impiaftro alle poppe infiammate, fo 
de , & gonfiate dal latte . perche cofi dcbbcrt tra- 
durre quando dirtc $'KO($ymv ftafTOr lalordc- 
cottìone è buona al mal de pondi, al vfcita de! 
corpo, de eflèndo fchizzata giouaà flufll d^llc do 
ne^d vfa mettere ne bagni che vi fi ficdc dcrro, 8c 
ne fomenti, & de vinacciuoli dirtè. i vinacciuoli 
hanno virtù di rirtrigncrc, fono vtili allo ftoma- 

chp» 



1 rrdttdto . 

choJa ftirina eli quelli che fono airoftiti , Ci fpar- 
gei guifa di poltiglia,à pondi, àriuflTi, &c alli fto- 
rnachi chenon ritengano . Talee adunque la fo- 
ftanza ò vero natura di tutte le vinaccie ^ & à tali 
cftètri può feruire , (e ii rifguarderà la forza lora 
hdra più , hora meno , fecondo che varie ibno h 
dì(!èrenze dclVue delle quali habbiamo già par- 
lato. Et perche fa di bifogno auuertirenon loia- 
mente alle forze che haono in potenza>ma à quel 
ieanchora chenafchano dalle qualità che in atto 
portcggano, per ciò refta da veder'chc cofa poflf- 
no operare ne corpi noilri mediante quefta quali- 

l n che hanno in atroj& donde habbino riceuuto 

in atro coli fatta compleffionc non naturale , & 
febenehano in potenza virtù di riftrignere, & 
r'nfrefchare^non di mancho trottandole nel toc- 
car calde maflìmamente quindi haranno di fre- 
fco bollito con il mofto, & di poco faranno ftatc 
premutele da cercare qual fiala cagione di que* 

' fta caldezza, accioche quando apparifcha quarr- 

tc & quali vtilità vfandolc pollino i corpi noftri 
acquiftame.Ma d fine che fi vegga la carità di quc 
(lo che fi cerca,alquato più da alto facendoli co- 
mincieremo il noftro ragionaméto . pigliando il 
' principio da Anftotile,il quale nel libro delle gc 

» nerationi de granimali dice,chc la cottione fi fa 

dal caldo & nel quarto delle Mtteore dichiarò la 

, corrione elitre vna perfezione fetta dalla propia 

Snaturai caldezza; laonde nel medefimo libro 
conchiufc che anchora la maturatione de frutti 

laquale 
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nette inde ce . i 
laqiiale egli chiama n:iixxy(Ti]i procede dal caldo 
' naruiale,peicioche il caldo come diceiia Tcofìa- 
ftonel fecondo libro delle cagioni delle piante, 
per tutto ha \^rtù di fare la cotrionc, & fc j1 ficd- 
do in qnefto feriic^i cofa alcuna è forza chefia^ 
fine di temperare il calore come elio referifccs o 
ucro ci concorra accidentalmente come pare ài 
opinione Aridotilc nd'luogo allegato. Qndk 
-cottione de frutti fi come afferma Teofrafto nel 
■^rimo libro delle pianteèdi due manitre, vna 
xioc nella polpa, laltra nel feme.La prima quan- 
to al (eruitio de grhuoraini è fu peri or'medi ante 
il cibo; percioche quando è matura la polpa del 
'flutto di neceflltà ne fegue vn fugho & vn'fapor 
coueniente & grato alla natura nortra : per il che 
il medefimo Autore nel feftohbroà 1 1. capitol. 
afferma che anchora il faporc dell* vua cófifte nel 
iftelTa polpa.di quefta cottione adunque come na 
ediària al propofito noftro intendiamo di parla- 
re, cqnciofia che l'altra che è de femi appartcncn 
doli fi come egli dice alla generatione &:mante- 
nimi nto de gl'alberi-, per fa qual cagione la nata 
ra pioduflTe i frutti & i femi ^ non par che perai 
piefente f^cch per noi ; fi come anchora non ac-i. 
cade cercare quale di quefte due cottionifia la 
più perfcttn; per hora baftici fapere che la cottió 
iie,c> vero il matunrfi de frutti, di che al prefcnto 
intendo ^ è vna perfettione condotta da lor' cal- 
do natuiale,& che quanto alfvfo degPhuomini 
è di più valore come habbiamo doLtorifpcttoal 



Trdttdt» 

ciboiEt perche tutto quello che nutiifce general 
merce fia le cofe dolci^anzi il dolce folo è quello 
chcèattoà nutrire, cornee chiaro per Galeno 
nel quarto libro de medicamenti fcmplici, & luc 
to quello fi fa mediante la cortione j auuenga che 
comediceAriftotile nel iij. della generationedc 
gl'animali in qualunq; forte di cofe quello è più 
dolce che c ben cotto , cllèndo cagionata la doL 
cezza dalla cottione fecondo il medefimo auto- 
le nel quinto libro, perciò è bene cercare da qual 
calore fi faccia la dolcezza, accioche poi appari- 
fca infra i frutti da qual calore proceda la do! cez 
%z nel vuax& nel morto > la qua! cofa come hare- 
motrouata fàcilmente poi apparirà la cagione 
dì quella caldezza che rvua& ilraofto attualmc 
te poflcggono . Conciona che le parti le quali co 
finuamente fi rifoluono & efcono della foftan* 
za noftia, fieno famihari, ami che, giocondej& di 
mediocre caldezza, & ellèndo il nutrirfi non al* 
tro che vn riempimento di fquel che fi era voto , 
non è dubio alcuno che anchora quel che nutri- 
fce non habbia à edere domefticho & temperata- 
mente caldo.la onde bifognera per forza confefik 
re che la dolcezza in tutte le cofè proceda da vn 
calore temperato, e quefta può interuenire in due 
modijcomelafciò fcritto Galeno nel libroquar- 
to. cioè parte mediante il caldo propr io & natu 
rale come il mele, parte per vn calore di fuori co 
me auuiene in tutte le cofe che fi apparecchiono 
per cibo con il fuocho , onde nafce che le paiano 



I 



^elle '\'w/icce . i . 

pili roani mentre fono calde^àchi ha bifogno di 
iiucrir/i,cc-rt' altre cofedouenrono dolci non fo- 
lamente mediante il loro propio Se naturale cai 
do, ma anchora co l'aiuto del caldo aggiunto di 
fuori h come auuienene frutti ne'quaii median- 
te il caldo dei fole rimane vn certo ardore cliei 
Greci chiamono ì\Lirv^i^x fi come dice Gal.al luo 
godette di autorità di Arifbtile &di Teofrafto 
dal quale ardore la parte acquoCi, & ancora mez 
za cruda li cuoce Se fi riduce a pcrfettione diucn- 
tado fimile à quello che l'ha trarmutata,& perciò 
aliai di queftacaldeziàfiritruouanel morto, & 
nelle granella, di maniera che non folamenteil 
morto rtelFo , ma anchora il fugho tratto da qual 
fi voglia pome fi vede in vn tratto leuare il bollo- 
re non altrimente che il morto, differente & va- 
no in grandezza fecondo che più ò mancho par 
ticiperi del caldo vn frutto che laltro.Finalmen 
te dal caldo del fole procede la dolcezza ncU'vuo 
& la maturatione in tutti e frutti , onde diceua 
Teofrartopuò molto bene rtareche anchora per 
il caldo aggiunto di fuori fi maturino e' frutti: 
Adunque il morto mentre che e'bolle è dolce meu 
diante il calore del fole che fi ritruoua intorr^oi 
<iuella fuperfluità acquofa& mezza cruda.et per 
CIÒ ciafcheduno morto fi fcnte dolce & attualmc 
te caldo, fin i tanto che egli mantiene il bollore^ 
ina comunque lacquofità & crudezza fic di già 
cotta e transfoi mata & cheegliè fuanitoquel ca 
loie che manteneua il bollore, all'hora propia- 

D mente 



1^ TfMUto 
mente fi veggono le natuie de vini & fi conofco- 
no finceiamente le propietà de fughi; perdo elio 
inxjuel ismpo propiamente comprediamo lana 
tura de vini , come è chiaro appreifo Galeno nel 
luogo detto: Dalle quali tutte cole è manifefto 
che quanto tempo durerà il mollo di boUiie& 
di ellèr dolce mediante il caldo di fuori come è 
detto , tanto tempo anchora fi manterrà attual- 
mente caldo, perii calore aggiunto dal fole ; ma 
potcia che farà fuaporato detto calore chelofa- 
ceua bollire^non fi manterrà più dolce, ma li toc 
ncràqualunq; mollo alla natura fiiapropia, che 
ftì pure in alcuni rimarrà vna certa dolcezza dop 
po che haranno finito di boUire.non auuerrà già 
cornei quello che vi era prima che nafceua parte 
dal caldo folarc, parte dal filo propio; anzi que- 
ftafiirgerà fecondo la propia natura dello ftelio 
fugho , mediante il caldo propio & naturale , <3c 
fari finccra & loaue> ma non fi fentirà già mai in 
quello tempo più caldezzaalcunaatrualc.laqua- 
le cofa fi può anchora ragioneuolmente afferma- 
K delle loro vinaccie ; percioche la caldezza che 
attualmente polfeggono U riceuerno dal caldo 
del fole per il mezzo del morto onero humore 
delle granella j & mafllmamente della parte car- 
nofa,et vi fi mantiene fino a tan to che quel caldo 
fi rifolua^il quale benché fia di fuori aggiunto. 
Ilo di macho è moderato come habbiamo detto, 
& matura^& cuoce come il naturale è propio, ri 
ducédo à perfezione la parte acquofa 6c mal cor- 
ta che 



ta cheabbondaneln>ofto,dcIquaIe parricipan- 
do legnacee. come/Je.cleterminato verranno 
Za r ' P'^^^'Pf ^ di quel calore aggiunto & 
inoderato,pofc.achevieneàoperaredoIcczza& 
cottione come 1 innato; fegno di ciò ^ che gettan 
doui fopra 1 acqua come per poco fpatio di tem- 
po VI fi iono macerate,contengono di poi in loro 
i a quanto d. dolcezza. &fonocalde, cometutto 
Il d. ncgl acquerelli ofTeruiamo: Di poi in prò- 
cello d. tempo Ivna & l'altra cofa li perde,poten 
donon d. mancho rimanere qualche dolcezza 
inquellevinacaechefonofòttedi vue dolci per 
natura.& che VI fia Hata gettata fopra poca quan 
Ti ''"'ir?-P«<]«'=ft« "gioni adunque le vinac 
ce onocaldem atro.quando fubitochehanno 

1™°'^° P°' '^«^ P^^m^e al tor- 
citoio. Ma hauedonoi detto che il mofto^l'acino 
dell vua, & 1 frutti acquiftono la dolcezza & ma 
turatione loro mediante il caldo di fuori, pare 

chehcontradicaa'A„llotilcnelq,,attodelleme 
teore.douevuolecheil calore innato liaquello 
che open la cottioneJ& perfezione , & dal caldo 
d. fiiori nafcha la putredinee corruttione, alche 
/; nfponde che Ariftotile non nega per quello 

anzuntende chealla inaturationede-ftuttiinfio. 
nieconil calore innato operi anchorail caldo 

tuTV^^T''' """"^ Galeno nel 

quatto hbi-ode medicamenti femplici, o ueio di 
Oan,o che Ariftotile intende la codione de femi. 
& quella vuole che lì feccia dal caldo naturale 

1 per 
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per la geneiatione, de mantenimento de gl'A Ite- 
ri, comeconchiuclemmocliropracon Teofrafto 
dimoftiano ciò le Tue parole nel quarto delle Me- 
tèore, quando dice all'horaefler perfetta la mata 
ratione de frutti quando il feme che fi contiene 
in elfi può fare vn' altro tale, quale è egli, & que- 
fto non é incoueniente confeifare che fi operi me 
diante il caldo naturale,ma noi non parliamo di 
quefta : Quando di cena poi che dal calore alieno 
fi genera la corruttione^ & putrefattione, inten- 
deuà viia caldezza ecceflìua & troppo efficace & 
humida, quale affermaua dFcre la caldezza che ci 
circonda di fuori , noi fapiamo bene che da cofi 
fatta caldezza fi Corrompe ogni cofa & che me- 
diante qiiclla innata & propiail tutto nella fua 
natura fi conferua,perciò non intédiamo di quel 
la inimòderata Se troppo humida ma diciamo 
con Galeno che il caldo del fole & quello mode- 
rato aiuta & gioua allacottione de gli acini,& de 
frutti,dal qìialc efTendo Cofi temperato procede 
6c neU -vue , Se ne g\'a\m frutti^ la maturatione, 
& la dolcezza, concipfia che quefto à tutte le co- 
fé, la génefatione^'accrefcimento^la cottione. Se 
per dirlo in vno "tratto la perfezione apportare fo^ 
glia j ne puto ce nafcofto come à quelli che intor 
noallécòrenaturalieferciràti non fono ^ che vn 
caldo temperato a tutte le cofe è gioueuole^&cho^ 
reccefjluo non mancho che il ficddo fempre nuo, 
ce, fecondo lautorità di Galeno nel meckfimo li 
bro . Ma tu dimanderai onde é che fé gl'acmi Se 

alni 
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'y inacce , t A 

altri frutti non fono rotti minutamente ^ ne vfci- 
tone il fugho , non fi fente al toccarli quella cal- 
dezza chepurccllì attualmente poflèggono, al- 
che fi rifponde che. non potiamo fentire la loro 
caldezza impediti dalla gro/Tezza della buccia 
che d'ogni intorno li cuopre, percioche come di 
ceGalenoal fecondo de medicamenti femphci, 
queftaévna delle caufe che molte cofe fono cal- 
de in atto <&: à noi non appari fce.aggiugne anco- 
ra vn' altra ragione perche quefloauucnga, cioè 
peni caldo grande che habbiamo in noi ftefl], 
pervnadi qucfte duecaufe adunqueòvero per 
ambidue à noi fi nafcondequel caloiechc attuai 
mente fi ritruoua . & ne gli acini,& ne frutti che 
non fono ridotti in molte particelle ne premuti» 
& perche non fi può egh anchora direchelalo-. 
IO fuperficiefia refrigerata dall' aq'a cheglicir- 
Conda,& perciò non fi fenta la loro caldezza Ci 
come à luogo detto riferifce Galeno della calcina 
della quale pigliandone vn pezzo intero.toccan- 
dola non vi fi fent« caldo ninno, ma fe poi quan 
do e trita & ammalTata vi fi metterà la mano den 
tro fubitofi troueiàcalda,fi come auu iene an elio 
la nella colóbina ammalTata, &queftonafce per- 
che l'aria non la circonda & rinfrefcha di dentrp 
come fa di fuori , iìmiglian temente fe metterai la 
mano dentro ad vna quantità di ♦fie riftrettein- 
fiemetroueraidifubitola caldezza in elfe • Hor 
cofi auuiene nelle vinaccie neil#cui parti di fuo- 
ri per cflcr refrigerate dall aria che le circondajHo 

D ^ fi cono- 
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(\ conofce clic vi (la calore in atto, ma mettencfo- 
ui la mano dentro fubito lì ritiouano calde,oue- 
ro diciamo che rhumoie contenuto in ciafche- 
duno acino d'vua, & in ciafcheduno frutto , è di 
poca quantità & confeguentemente picciolo ver 
rà ad e(Ière il calore che in e(Ib fi ritruouaj il qua- 
le per ellcr mefcholato con il femc>& con la buc- 
\ eia j in nefTuno modo (1 fa fentire, ma comunque 

* egli è premuto & feparatod & crefciuto in mol- 

i to fugho airhora ad vn tratto fi fcuopre il Aio ca 

lorc^il quale ellèndo proceduto dal fole i. guifa di 
vn certo ardore fi mantiene moderato nelle vi- 
f, naccie fi come prima nelVue fi ritrouaua & fi c6- 

ferua propiamente in quello humore che fta nel- 
la polpa de gl'acini fino à tanto che fopra giugno 
do di fuori vno altro calore più vehemente & ec 
ceflluo non punto piaceuole, ne foaue , ma mor- 
dace al tatto^c corrotro^& vinto da quello nó fo- 
lo quefto moderato calore folate , ma anchora il 
j>pio & innato che fi cotiene nel humido radica 
le nel qual tempo hauendo di già le vinaccieco 
minciatoàputrefarfi: &:corromperfi il loro hu- 
mido,pigliono raceto,&: non fono più buone fc 
condo che io iftimo, auuenga che fi come la cal- 
dezza aliena^mordace & troppo potente & eccef 
fiua non é di mancho nocumcto come detto hab 
biamo che la frigidità ftefià^cofi anchora infiemo 
con Galeno animofamente affermo la temperata, 
& mediocre efière à tutti gioueuole. per laqual 
cofa aflèrmiamo cflère grandemente vtili le vi- 
nacce 
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"nacccinnanzi chepatifchino cofìf:itta alterano 
ne, ma che di frefcho habbino bollito con il mo- 
fto,cdi poi fendo fiate premute nel torcitoio jna 
tenghino ànchora il loro calore temperato & me 
diocre^ Se qucfte fono quelle che Ci hanno adope- 
rare per mio confìglio in medicare certe forte d* 
infirmiti fi come per ragione & efperienza age- 
Uolmente confermeremo . percioche il comedi 
già habbiamo determinato dVendo temperata- 
mente calde non pollòno con il fouerchio calore 
cflèrmolefte nelle malattie , ne mancho fuperaro 
il calor noftro propiodi gran'lungha ^ ne refcal-* 
dare tanto fuor' d'ordine che rompino, diuidi- 
ho,ò taglino la continuità delle parti,& per con- 
fegu :nza induchino mordacità & dolore > anzi 
mediante il caldo foaue 8c temperato , fondano, 
fpianano,& amorbidifcono,fondano certamen- 
te quello che ne' corpi noftri ftaua fermo de rapre 
fo ; dalla qual cofah defta nelli animali piacere. 
Con quefto adunque loro moderato calore ci ri 
fcftldano le vinacce fin'tanto che fondino quelle 
particelle,che fi erono,nìcdiante il freddo,Con ge 
late^ fi come qual fi voglia fimil caldezza fuol fa- 
re , efièndo fuo propio dilToluere, & liquefare fe- 
condo Galeno nel quarto de medicamenti fem^ 
plici,& per tal ragione giouano grandemente al- 
li enfiati duri & fcirrofi del corpo. Percioche co- 
me dice Galeno nel fecondo del arte del curare, 
bifogna che corali enfiati patifcliino vna cofa fi- 
mik ì quelle che lì diftruggano da razzi del fole» 
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5^1 TrdttdtQé 
perche bifogna curarli , con medicamento che 
quanto alla caldezza fia tiepido ^in quato all' hu 
mi(iezzanonnehabbiaafìrai& non ne fia al tut- 
to priuo , fi chiamono cotali medicamenti^ mol 
lificatiui , i quali mediocremente rifcaldano > &c 
però giouano aflài alle parti del corpo raffredda- 
te j per lo che non (ènza ragione (Ihadapenfare 
che iìeno grandemente gioueuoli à chi patifce di 
gotta &: doglia fciaticha caufati maffimamente 
da humori freddi, anchora che fieno vfati nel 
principio, purché fia prima ben'purgato tutto il 
corpo, hauendo forza come è detto di difibluere, 
mollificare , rendere vguale &c mitigare il dolore 
à guifadelli altri medicamenti cofi fatti, per vir-. 
tù del caldo loro temperato|, & di più perche ri-^ 
ftringono,ringagliardifcono le parti ,di maniera 
che f humor freddo che è caufa del male fi rifcal 
da,fondefb&: fi rintenerifce & inficme fi da forza 
alle parti medefime che patifchono, & fe e'fi du- 
ra vn poco più di vfarli pofibno à poco à poco co 
fumaredetto humore, & rifoluerlojperciochc in 
quanto hanno virtù di moHificare, tengono al- 
quanto del refolutiuojCome fanno gli altri medi 
camcnti di fimil qualità, fecondo il parere di Ga- 
leno nel Hbro già citato, & nel quinto de medica 
menti femplici, rifoluendo & difeCchando quelli 
enfiati che nafchano dall'humoretìemmaticho. 
in oltre mediante la virtù che hanno di rifcalda- 
re,rafcingare, &riftrignerc guarifchono ficura^ 
mente la debolezza delle rnrti ncruofc^ caufata 
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mal' 



dahumidczza, &fiigidczza, ò vero da humori 
hcddi^Sc humidi.pare che alli Idropici anchoia 
di nonpicciolavtihri fìanole vinacce parti co* 
Jarmente à quella fpezie di Idropefla che fi chia^ 
ma Leiicophlematia, ma bifogna che fieno fatto 
di vue dolci & premute airai^óc Te bene con la lo- 
ro caldezza fondano^ rintenerifcono. Se rifoluo- 
iio,nonperquefto reità, che alle parti anchora 
troppo rifcaldate & perciò debilitate non appor 
tmo giouamento.Percioche con il lor caldo tem 
perato vfandole modeftamente rinfrefchono an- 
chora le par ti troppo calde, in quella maniera 
che 1 bagni foglion'f^reauuenga cherefiTetto del 
^ ^^Q^e^fo fia rifcaldare quello che è raf- 
freddato , & rinfiefchare i rifcaldati/i come del 
oho ix)fato parla Galeno nel iij. de medicamenti 
lemplici.& fempre ciò operando con rendere for 
za alle parti nó effendo pofllbile feparare da quel 
ie la virtù che hanno di riftrignere.èheh vero che 
m quelli cafi non voghonoelìcre molto premute 
^ di vue vinofc ò alquanto brurche,& non le vfa 
re molto tempo . oltre ì quello fé bene le vinacce 
nngagHardifchono & fon' buone a mcbri pieni 
di humori freddi,&per ciò enfiati, non reflapec 
qucfto che e nó pollino giouare anchora à mem- 
bri aaottigliati,emagri perqualunche cagione 
CIÒ gh auuengha,ò per troppa caldezza ò per fo- 
uerchio freddo ò perche non poffino pailare gli 
Ipiriti & il fangue onde manchino di nutrimen^ 
to,conciofia che cgn il loro temperato Se medio 
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^ - TUtUt», 
ere caldo poffino vfandole come fi conuicnc,cor 
i-eggiere Ivna Se l'altra inteperie^ & aprire l'oftiu 
TÀonty la onde meritamente determinò Gale, nel 
quarto de medicamenti fcmpliciil caldo tempe 
rato elfere vtile i tutte le cofe, per la qual ragione 
anchora noi inficme feCo concludiamo le vinac- 
ce giouare à tiitte le infirmiti -, & maflìmamentc 
alle predette & tutto ciò mediante il temperato, 
& mediocre calore attuale , & mediante la forza 
di riftri<ynere che hanno del continuo , vfandole 
però in quella maniera che fi deue, &certamente 
che chi harà perfettameteconofciuto la malattia 
che egli intende di curare, d onde quella proce- 
da. & la compleflTione fi di quella parte doue ella 
fi ritroua,Ìi anchora di tutto il corpo.all'hora in 
verità faprà vfare le vinacce bene & con ragione. 
Percioche fela malattia farà fredda & proceda 
dacaufa fredda, hi fogna pigliare le vinacce di 
vue dolci & fpetialméte quelle che il vulgo chia 
ma greche, &: vfarle fpellb & lungamente, ma fc 
il male & la cagione fiano da: troppa humidezza 
bifogna pigliare le vinacce che fieno 'premute af- 
fai bene fi come quando Thumoreè cogelato ft ed 
do & feccho , onde habbia generato infiati duri 
& fodi onero che iljmembro fia magro \^ alTotti 
gliato per manchamentodelnutrimento.òper 
qualche altra cagione, all'hora fi eleggono le me- 
defime vinacce poco prèmute. Sono quelle tra 
tutte le più calde, pofcia che non folamenteiri 
atto, ma anchora in potenza hanno forza di ri- 

fcaldaro 



di 



Dette ytnaece', tf 

rcaldarc & quanto più le vinacce fono dolci, tan- 
to più participano di caldezza, & perciò partico 
larmentequeflc (ì deuono vCire, non potendo ha 
ucre di quefta forte, ò non dfcndo i mali molto 
freddi eleggi le vinacce del vue vinofe, le quali p 
Joro natura tengono in vn certo modo il luogo 
di mezzo fra il caldo & il freddo fi comeé detto 
di (opra delle medefime vue, hauuta pure la mc- 
dciuTia confideratione nella premitura; ma dalle 
vinacce di vue agre & acerbe per mio configlioè 
d aftenerfene fi come anchora dal mangiare di 
dette vue; attefo chela virtù che hanno di rinfic 
Ichare & difecchare, per loro propia natura Se Co 
ftanza , e maggior di quella che hanno di rifcal- 
dare mediante il caldo attuale & di fuori aggiun 
to. Quanto alle vinaccie di vue auftere fi pòflono 
qualche vo ta vfarequando non fieno'interamen 
te tali ma alquanto participano di dolcezza nelle 
malattie ca de o che non (Teno molto fredde ò da 
caufa fredda i in parti di compleffionc fredda, 
non di mancho e più ficuro attencrfi allVfo delfii 
vinacce di vue dolci ò vinofe & iafciare andare 



potrà ritrarre confiderandoIeroaIatticÌlc(l 
lc.Ic loro cagioni, & non mancho anchora la na- 
tura o vero compleflione delli infermi . Hora io 
penfoconragione&con autoritiibaftanzaha. 
uer dimoftratolVfo delle vinacce, in chernodo 
«cper quah cagioni le confcrifchinoi tutte rem 
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Trattati. 

fìrmità da me narrare , pur chèfieno curabili , & 
quale vinacce fi ricerchino in ciafcheduno male 
per leuarlo via, non mancho da quello che c det- 
to, neceflari amen te rie fegiiéclìè tanto più eife (ic 
no vtili & gioueuoli in medicare i mali raccon- 
tati, che non fono le ftufe fecche di pozzuolo, & 
i bagni.naturali , de quali ci feruiamo anchoia 
nella cura de medefimi mali quanto il calore di 
qucfte^ & più foaue^pLU piaceuole & temperato 
che nqn è il caldo di quelli , & di più accompa- 
gnatoiemprc con la virtù aftringente con la qua- 
le rend^Torià 'alle parti inferme ^' il che non già 
del continuo auuiene ne bagni'naturali , & nelle 
ftufeTe^fCtie.Ma egli è ornai tempo , prouare con 
cfperienzaTvtilita delle vinacce cheio horitro- 
uato con la ragionc^Cominciando da me ftelfo il 
quale graueméte ero afflitto da vn dolore di lom 
bi > & di mufcholi che fono intorno all'ancha^il 
quale bene fpeffo cominciaua dalla congiuntura 
ftefla del' ancha & qualche volta fi fentiua ne mu 
fcholi delle gambe hora del vna & bora del altra 
& qualche volta fotto il ginocchio dalla parte di 
dreto & particularmente in quel mufcholo che 
fta forco la piegatura di quello,ouero ne tendoni 
che fdno^ canto alla paletta > tal volta anchora 
ne mufcholi dello ftincho,& certe volte giù pref- 
fo al tallone ma in fra le altre parti più fpeffo erp 
tormentato dalla doglia di quel neruo giade che 
con quattro principi) fi diftribuifce da nodi del 
codrione fino alla pianta del piede , per la qual- 

cofa 
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Delle '^Inacce^ 27 
cofa Iiauendo fatto alcuni rimedi^ come fono ca 
ùar fangue j piugagioni , fomentationi , cerotti, 
ynguentijimpiaftri^bagni^cofi naturali come ar- 
tificiali & veggendo di hauerne acquiftatopoco 
ò niuno giouaméto^mi rifoluei finalmente di vfa 
re le vinacce dalle quali per gratia di Dio fui to- 
talmente fanato. & la donna mia che hàueua pa- 
tito lungo tempo vna doglia fciatica da humori 
freddi, grolTìj e vifcofi & fi era medicata^ con po- 
ca vtilità fu fimilmente liberata con rvfo delle vi 
nacce. l'Eccellente Troilo Speranza che era flato 
lungo tempo & grandemente moleftato da do- 
glia fciaticha,& dà.go.tte, caufate da humor fred 
ciy e grofli j per Tvfo dì quelle fenti non picciola 
ytilita^ anchor cheper hauerne manchamcto no 
lepoteiFe vfare fe non pochi giorni, riiruftrillìma 
Signora Cateirna Sanfeuerinachepocofà hauc 
ua vna doglia tale cagionata da humori fieddi, 
&groffi , Se per quella medefima càùfa fentiua 
gran debolezza di gambe ne acquifto grandilfi- 
mo comodo & giouamento 8c quafi de? tutto ri- 
mafelibera/ebene per elfcreall'hora quafi pafià- 
to il tépo dello vendemmie haacfiè careftia delle 
vinacce^& potefle yfarle pochi giorni.Similmen 
te il Magnifico Dottore di medicina M. Fuluio 
de Bernardi fi Hberò affatto con Ivfo di qqeftcda 
vn dolore inuecchiato che haueua nello ftincho' 
deftro. Se nella gamba mancha, anchora chedeC 
te parti haucifé molto alfottigliate & magre . Di' 
pia ho vdito che le vinacce hanno marauigliofa 
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mente cofcrito ali* Eccellente Signor Gicronimo 
Albertino configliere digniffimo del Re Filippo, 
che patina di gotte & grandiilima debolezza de 
piedi^ anchora che io non fappia perche cagione 
egli non l'ha vfate più lungamente, come ho in- 
tefo j ne in quel modo che di fotto infegneiò > de 
pure hauendomene egli dimandato gl'haueuo 
detto che non rvfaflè in altra maniera. Non man 
charo anchora delli altri i quali in curando varie 
infirmiti già raccontate hanno trouato vtilità 
grande nell'vfo delle vinacce» de quali non ne vo 
glio far menzione per eflcr'breuc. Quefto non la- 
fcierò già di dire che mi referì TEccellente Signor 
Mario Galeota al quale,per ellère huomo pruden 
tiffimo^ peritiffimo in tutte le buone arti j & ftu- 
diofiflfìmo della variti, è da predarli non piccio- 
la fede j cioè die vna fua figliola chiamata Maria 
monachanel Venerand.monafterio di S. Francc- 
fco , haueua hauute per fpatio di tre ò quattr an- 
ni le ginocchia enfiate grandemente & dure^ che 
non la lafeiauano caminare quafi niente, de ado- 
peradolcvinac.rimafedital maniera libera che 
nonpiu pcrl'auuenire ha Tenti to in quelle parti 
dolore ò male alcuno . Di più mi ha fatto fede d* 
haucre oflèruato in vna fua va/Tàlla effetti con- 
trarij delle vinacce, quefta haueua già per molto 
lungo tcpohauuto tutte le gambe afibttigliatc, 
c magre, con pocofenfo &fenza poterle punto 
muouere, ma ellèndo fiata nelle vinacce per ven- 
^ giorni al più incominciò à caminare & queir 
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Ideile 'yltuttcé . 
no mcdcfimo le gambe incominciaronoàrié- 
_ ierfi di carne,la onde hauédole di poi vfatc l'ari 
no reguenteneconfegui Tintela fanitkjeirendo- 
fi rertauiate le parti magre & fottili^ & vigorati t 
nerui & Icgiunturc ritornadoui il fenfo 6c il mo 
uimenco.Oltrea quefto ha veduto medefimamc- 
teefTcr liberato da quelle vnochehaueuainvii* 
mcdefimo tempo enfiate le ginocchia & legam- 
be , eltenuate , & in fe ftdlb ne ha fatto efperien- 
za per hauere vn piede debole per coto della got* 
ta 8c enfiato di maniera che non lo potéua fenza 
molto dolore muouere> ma hauendo adoperato 
le vinac.andorno via affatto l'infiato et il dolore, 
rimanendo il piede di modo confortato, che non 
{blamente cammina fenza che gli dolgha, ma an 
chora lo fenre più gagliardo che l'altro . Ho an~ 
chora intefo da Cefirc (cannapeco medico 8c 
filofofo dottiamo che Andrea Carluzzo pa^ 
tiua per molto tempo vn grande infiato caufarq 
da humor flemmatico nel vna & nell'altra gam 
ba5& hauendo adoperato alcuni remedi fenza 
fentirne vn'minimo giouamento^riportò poi gr5 
diffima vtilità dal vfo delle vinacce. Ho lodato 
adunque Ivfo delle vinac.non fuor di propofito 
per medicare tutte quelle infirmità lequaU ho in 
terochepatircerilluftri{Hmo& Eccellentiffimp 
Viceré noftro & di nuouo Io lodo come vn medi 
camento fai u tiferò, grandemente buono> & fen- 
za pericolo alcuno pur che fi vfino come fi con^ 
uicne de fc bene apprefib di lui, io non ho mai ha 
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uuto entratura alcuna che con 1 opera mìa l'hab 
bia potuto feruire , non di meno per quanto in- 
tendo & olTeruo alla giornata del opere fue pru-j 
dentifllmelo reuerifco & tengo come vn huo- 
inodiuino.perciocheegliconil giuditio vero; 
& con la prudenza, è guidai capo al giuftoSif 
cofi fauiamente goucrna ogni ciofa, che tutti veti 
gono confcruati per publica amicitia & per pu-. 
blica giuftitia . Per la quàl cofa io non folamente 
ia Tànità , ma anchoia lunghezza di vita gli dcfi-: 
dero & prcgho.Finalméte cóuenien temete egli l* 
v'feraogni uolta che olTeruerà tutto quello che . 
da me e ftato detto , & fra le altre cofc che le vi:-; • 
nacce fieno d'vue dolci premute alFai bene dopo i 
chetanno bollito con il morto, & fieno fi-efche, . 
percioche doucndo giouare i quefto Signore ] 
vogliano eflere di quella forte, fi come da quello • 
che fi è difcorfo chiaramente apparifce, & quan i 
to faranno di vue più dolci tanto faranno di mag ; 
ciore vtiUtà> febenefien confideratc l'infirmita : 
di querto Eccellentifs. Signore^le cagioni di quel i 
le,la compleflìone di tutto il corpo>& le altre co i 
fe! Quanto alla maniera d'vfarle narrerò il modo ; 
comune per tutti, fotto il qual modo verrà fenza i 
dubio comprefo il propio che particolarmente i 
deue tenere coteftolllurtriflimo & Eccellentiflì- 
moSign.PigUnfi adunqj quelle vinacce che pur"! 
hora habbiamo detto , ò di quellaltre che hab-^ 
biamo approuate di fopra^ ma che fieno ftate prcj 
mutcdifrcfcho,& chehabbino bollito conil 
• • • morto 
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Delle limacce • 
iiiOilo,5,r non con l'acqua, & amalTInfi in tcrra^ ò 
vero nel mattonaro della llanza, & con le mani 
il accon:ino,& vniTchino^quanto é poflibile, per 
cioche bifognachc fieno in gran'quan ti tà,& co- 
fi fare tanto che tutte le parti ftieno infieme, di 
(poi coprirle d'ogni intorno co vna coperta grof. 
, fa di lana,acciò non fi raffredairero itando fcoper 
. te^ma fi mantenghino calde^chi udendo anchora 
i lì ufci>&:lefincftre,maflimamentcquando l'aria 
, : fulfe per qualche occafionepiu fredda d el folito, 
, : & quando altri le vuole vfaie bifogna cfièrfi ben' 
: purgato, haucre lo llomacho voto de cibi , & del 
I altre fuperHuita, <Sc gettate le fecce del ventre, an 
; dar poi alla mairi delle vinac &.quiui con le ma 
1 ni cauare vnafofiàdi lunghezza, largezza, & al- 
,: tezzaragioneuole,& entrami dentro ignudo, & 
I fubito ricoprirfi con le medefime vinacce che fi 
' , i erano cauate per fare la foffa, pighandone con le 
) mani, (Scaccoftandofeleadoiro gettando poifo- 
I pra à quelle la coperta di lana,ma fe le parti di fi> 
^ 1 pra& del mezo della perfbna non fuflìnoinfcr- 
I me baderebbe poruifià federe , mettendouidcn- 
I troie gambe &i piedi chepatifchonoindirpofi- 
• tione,ftandodehefto del corpo veftirialfohto. 
! Et fee fiiirequalcheperfona molto delicata,& le 
. I nera di carne accioche le vinacce non li ficefllno 
,i qualche fcorticaticcio ©dolore intornojallepar 
; ! Il del federe, fe li può metter fotto vnpanno lino 
in più doppi, afììn che egli vi fegga fopra. Et fe T 
;.j infirmiti fuilènellajftiena,& nelle fpallequclle 

E fole 
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fole parti fi debbono mettere nelle vinacce & n5 
i piteli ò le gambc.Ma fé l'infiimità occupallc tut 
tele parti del corpo , bi fogna fare vna folla tale 
che vi fi polTa accomodare c5 tutta la perfona,&: 
perciò torre maggiore quantità di vinacce , che l 
lo poffino coprire tutto & poruifi dentro a ghia- [ 
cere come in vn letto, eccetto che Con il capo lot | 
to alquale bifogna porre vn'guanciale & coprirli 1 
poi con la coperta di lana, come fempre fi debbc ) 
fare.Et fc le braccia,& le mani filano ifette quel- 
le fole fi ri copri no & in quefta maniera levinac : 
ce faranno più vtili.Ma à molto delicati che han 
no la carne tenera come donne & fanciulhfai a 
buono che prima ft rinuolghino in vn lenzuolo 
n^orbido,& vfato, & di fopra poi fe le pongha lei 
vinacce,accofl:andole & pighandole con le mani 
& ricoprile con il panno di lana come è detto ne 
vi fi dcue (lare per minore fpatio di mezza hora, 
anchora che meglio fbffe di finire l'hoia intera, 
perciocheelfendo il lorocaldo mediocre ^ rem- 
perato ftandoui per poco fpatio di tempo à certi 
giouano poco & ftandoui più lungamente gio- 
uano molto . futtauia vfandole bene come h e 
detto Tvfo di quelle è fempre vtileà tutti. Final- 
mente quando à baftanza vi faranno dimorati,»! 
debbono {coprire, &andarfcne neretto caldo 
leegier méte, apparecchiato nella medefima ftan* 
?a , &• quiui ftarfi coperto ragioneuolmen te peri 
vn'hora,di poi farfi nettare. & rafciugare con vn 
lenzuolo , & riueftiifi de fuoi panni , ma fubito; 

eh 



J)eUe "Minacce . 
che efcano delle vinacce gli bifbgna di niloao ri 
amaflaile , ik ri unirle infieme premtndole con le 
mani , coprcndolecon il panno & cofi fare rutti 
j li altri giorni fcgucnti , benché fé ne caucrebbc 
I maggior giouamento madlmamentc per i corpi 
i robulli vàndolc non folamcnte la mattina à di- 
giuno, ma anchora la fera, fi come \'\h\io io, 
Auuertcndo non di meno che le virjacce fi rinuo 
umoognitvpòal piulungho ogni quatro gior- 
ni, perciochepatrando più la farebbe da dubita-, 
re che non iì putrefàcclTcro perdendo quel calo- 
• re temperato , & acquiftandone vn*aItro dal erte- 
riore Iproportionato ^ la onde veniflcropiu à 
nuocere che a giouare,ma e pare che io mi lìa di- 
: mcnticato di difcorreie fe le vinacce fon buone 
a coloro,i quali per renella ò per pietra patifcho- 
no dolori di rene conciofia che anchora quefto 
dchderaui fapere da me, perche ho penfato auan 
li chcdiaHncàqudkletterafodisfàrui inquefto 
anchora, maflimamenteeftèndo voi folitoàpati 
re fpdlo di quefta forte di dolorc.Hauendo adun 
que le vinacce mediante il loro caldo temperato 
virtù di fondere, & mol/ificare, & fpianare, per 
ciò lon d'opinione che fieno molto vtili à quelli 
chcgrauementefon tormentati da dolore di re- 
ne, auuenghachc comandando Hipp. nel CMh. 
delle malattie volgari che nel dolore di rene in- 
frale altrecofcfi attenda ad alfottigliarc,6f mol- 
hficare , & clTèndo quefto ottimamente fatto co- 
me dice Galeno nel fecondo coment, alfottiglia- ^ 
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1^ Trattata 
re cioè gli humori, & mollificare i corpi delle rdl 
ne> accioche per elFe detti humori più ageuolme ' 
te difcendino , anzi fe alcuno hara olferuato c 
diligenza quefte due cofe fino da principio , nott 
fe gli genererà nelle rene pietra alcuna già mai j! 
Perciò parcelle le vinacce conferirchino non po-j 
co > conciofia che mediante il loro caldo tempe-| 
rato mollifichino i corpi ftefll delle icncj6c aflbt-l 
tiglino gli humori liquefacendoli &c rendendoli! 
più atti al calare giù , & palìàre per dette rene , lai i 
onde con ageuolezza poi viene ad eiTei pinto giù 
la renella, & ellendoui pietruzze , la mediocri tii 
del mcdefimo calore le rinteneiifce, fpezzale^ cfil 
nalirientele gettare per orina, lalciando le renci 
confortate per la virtù riftrettiua che hanno . Nei 
ila chi dica che la caldezza dellq vinacce rifcaldii 
le rene maggiormente & le renda più atte à gene- > 
rare le pietre, perciochee(Ièndo come già habbii I 
itìo determinato quefto lor caldo mediocre & ! 
temperaro^median te quello le rene fi ridurrebbo i 
no a caldezza moderata anchora che prima fuf- 1 
fero fiiora di modo calde, ^pureé còfanotiflì- • 
maàciafcuno non che à medici che le rene non | 
poflbno generare pietre, fe non quando fono qua I 
il focofe & oltre à modo ri fcaldate.Per la qual co l 
fa Tyfo moderato delle vinacce non le rifcaldà j 
anzi ripara che non vi fi generi pietre, aflòttiglia- 
do la cagione d'onde fi fanno, & temperando 
più predo la troppa caldezza di quelle che è la ca 
gione efficiente di formare le pietre ^perche io vi | 

confi- ' 



1 

i 
ì 
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Ideile limacce . '55 
configlio che le v(ìate ollèi uando però tutte leco 
-Te che di fopra habbiamo detto & particolai- 
mcnte le vacuationi di tutto il corpo, eleggendo 
vinacce di vue dolci ò vinofe, che non fieno mol 
to premute j ftandoui dentro per poco fpatio & 
nonperfeueraredVrarle troppo lungho tempo, 
alle quali tutte cofe auuertendo, ne ritrarrete 
non picciolo giouamento, & accioche quello no 
ftio parlare d'elle vinacce, non lìa tanto lungho 
che alle voftre orecchie óc d'altri porghi mole- 
fìia^ balli quello che con la corrente mia penna 
ho fcritto hauendo dichiarato & prouato à giù 
dillo mio non folo con l'elpenenza , ma anchora 
con fortilfime ragioni il parere mio intorno i tal 
materia. 

F. Francìfcus dePifis Ord.Mtn.Con.GenJnq. 
Vom,Flor. li centi am imprimendi concej^it. 
Die Vili, lulij M D LXXVl. 

FINIS. 
IN FIORENZA. 

Appreflo Giorgio Marefcotti 

M D L X X V I. 
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